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2a Serie speciale: Comunità europee (pubblicata il lunedı̀ e il giovedı̀)
3a Serie speciale: Regioni (pubblicata il sabato)
4a Serie speciale: Concorsi ed esami (pubblicata il martedı̀ e il venerdı̀)
5a Serie speciale: Contratti pubblici (pubblicata il lunedı̀, il mercoledı̀ e il venerdı̀)

S O M M A R I O

LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI

DECRETO-LEGGE 8 aprile 2008, n. 59.

Disposizioni urgenti per l’attuazione di obblighi comunitari e
l’esecuzione di sentenze della Corte di giustizia delle Comunita'
europee. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 3

DECRETO-LEGGE 8 aprile 2008, n. 60.

Disposizioni finanziarie urgenti in materia di trasporti ferro-
viari regionali . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 9

DECRETO-LEGGE 8 aprile 2008, n. 61.

Disposizioni finanziarie urgenti in materia di protezione
civile . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 10

DECRETO LEGISLATIVO 26 marzo 2008, n. 62.

Ulteriori disposizioni integrative e correttive del decreto
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in relazione ai beni
culturali . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 11

DECRETO LEGISLATIVO 26 marzo 2008, n. 63.

Ulteriori disposizioni integrative e correttive del decreto
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in relazione al paesaggio.

Pag. 33

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
21 febbraio 2008, n. 64.

Regolamento concernente la struttura ed il funzionamento
dell’Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario
e della ricerca (ANVUR) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 48

DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI

Ministero della giustizia

DECRETO 22 febbraio 2008.

Redistribuzione delle competenze tra gli uffici di livello diri-
genziale non generale della Direzione Generale della Giustizia
Penale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 62

Ministero dell’economia
e delle finanze

DECRETO 3 aprile 2008.

Approvazione del nuovo modello di bollettino di conto cor-
rente postale per il versamento dell’imposta comunale sugli
immobili (ICI) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 63

Ministero della salute

DECRETO 21 novembre 2007.

Aggiornamento degli elenchi allegati alla legge 11 ottobre
1986, n. 713, sulla produzione e la vendita dei cosmetici, in
attuazione della direttiva della Commissione europea 2007/22/
CE . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 69

DECRETO 22 gennaio 2008.

Prodotti fitosanitari: modifica del decreto 27 agosto 2004
concernente i limiti massimi di residui delle sostanze attive nel
tabacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 71



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

E

9-4-2008 GAZZETTAUFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 84

DECRETO 22 gennaio 2008.

Prodotti fitosanitari: recepimento della direttiva 2006/62/
CE della Commissione del 12 luglio 2006, della direttiva 2007/
55/CE della Commissione del 17 settembre 2007, della diret-
tiva 2007/62/CE della Commissione del 4 ottobre 2007 e
aggiornamento del decreto 27 agosto 2004 concernente i limiti
massimi di residui delle sostanze attive nei prodotti destinati
all’alimentazione. Sedicesima modifica. . . . . . . . . . . Pag. 72

DECRETO 22 gennaio 2008.

Prodotti fitosanitari: recepimento della direttiva 2007/57/
CE della Commissione del 17 settembre 2007 e aggiornamento
del decreto 27 agosto 2004 concernente i limiti massimi di resi-
dui delle sostanze attive nei prodotti destinati all’alimenta-
zione. Diciassettesima modifica . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 80

DECRETO 18 marzo 2008.

Revoca del prodotto fitosanitario denominato Dormex,
registrato al n. 10247 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 84

DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITAØ

Agenzia del territorio

DECRETO 18 marzo 2008.

Attivazione della nuova automazione del servizio di pubbli-
cita' immobiliare dell’Ufficio provinciale di Alessandria.

Pag. 85

DECRETO 18 marzo 2008.

Attivazione della nuova automazione presso la sezione stac-
cata del servizio di pubblicita' immobiliare di Urbino (Ufficio
provinciale di Pesaro) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 85

DECRETO 18 marzo 2008.

Attivazione della nuova automazione presso la sezione stac-
cata del servizio di pubblicita' immobiliare di Tortona (Ufficio
provinciale di Alessandria) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 86

DECRETO 27 marzo 2008.

Accertamento del periodo di mancato funzionamento dei
servizi di pubblicita' immobiliare dell’Ufficio provinciale del
territorio di Prato . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 87

Agenzia italiana del farmaco

DETERMINAZIONE 27 marzo 2008.

Modifica degli stampati dei medicinali contenenti il principio
attivo codeina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 87

ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI

Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per
l’innovazione e le tecnologie:

Avviso per il finanziamento di progetti destinati alla realiz-
zazione di reti di connettivita' senza fili presentati dalle univer-
sita' statali e non statali legalmente riconosciute, con l’esclu-
sione delle universita' telematiche, delle regioni Abruzzo, Basi-
licata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e
Sicilia - Iniziativa ßICT4University WifiSUDý . . . . Pag. 89

Avviso per il finanziamento di progetti presentati dalle uni-
versita' statali e non statali, legalmente riconosciute, finaliz-
zati alla realizzazione, estensione o completamento di servizi
online di tipo amministrativo e/o didattico - Iniziativa
ßICT4University - Campus Digitaliý. . . . . . . . . . . . Pag. 89

Ministero della salute: Comunicato di rettifica relativo al
decreto 29 febbraio 2008, recante: ßDisposizioni di attua-
zione dell’articolo 6, comma 4-bis, del decreto legislativo
24 aprile 2006, n. 219, recante: ‘‘Attuazione della direttiva
2001/83/CE (e successive direttive di modifica) relativa ad
un codice comunitario concernente i medicinali per uso
umano, nonche¤ della direttiva 2003/94/CE’’ e successive
modificazioniý . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 89

Regione Liguria: Autorizzazione sanitaria all’apertura e
all’esercizio di uno stabilimento per l’imbottigliamento e la
vendita dell’acqua minerale ßFonte del Gallettoý, in
Rovegno. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 89

RETTIFICHE

ERRATA-CORRIGE

Comunicato relativo al decreto legislativo 29 dicembre 2007,
n. 274, recante: ßDisposizioni correttive al decreto legisla-
tivo 24 aprile 2006, n. 219, recante attuazione della direttiva
2001/83/CE relativa ad un codice comunitario concernente
medicinali per uso umano.ý. . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 90

SUPPLEMENTO ORDINARIO N. 86/L

LEGGE 18 marzo 2008, n. 57.

Ratifica ed esecuzione della Convenzione in materia di
assistenza giudiziaria penale tra il Governo della Repubblica
italiana e il Governo della Repubblica algerina democratica
e popolare, fatta ad Algeri il 22 luglio 2003.

08G00076

LEGGE 18 marzo 2008, n. 58.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo della
Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Bulgaria
sul trasferimento delle persone condannate alle quali e' stata
inflitta la misura dell’espulsione o quella dell’accompagna-
mento al confine, fatto a Sofia il 22 novembre 2005.

08G0077

ö 2 ö



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

ELEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI

DECRETO-LEGGE 8 aprile 2008, n. 59.

Disposizioni urgenti per l’attuazione di obblighi comunitari e
l’esecuzione di sentenze della Corte di giustizia delle Comunita'
europee.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77, 87 e 117 della Costituzione;
Ritenuta la straordinaria necessita' ed urgenza di

emanare disposizioni al fine di adempiere ad obblighi
comunitari derivanti da sentenze della Corte di giusti-
zia delle Comunita' europee e da procedure di infrazione
pendenti nei confronti dello Stato italiano;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,
adottata nella riunione del 1� aprile 2008;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri e del Ministro per le politiche europee, di concerto
con i Ministri della giustizia, degli affari esteri, dell’eco-
nomia e delle finanze, dell’interno, dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, per le riforme e le inno-
vazioni nella pubblica amministrazione, delle politiche
agricole alimentari e forestali, della salute, del lavoro e
della previdenza sociale e per gli affari regionali e le
autonomie locali;

E m a n a
il seguente decreto-legge:

Art. 1.
Disposizioni in materia di recupero di aiuti di Stato

innanzi agli organi di giustizia civile

1. Nei giudizi civili concernenti gli atti e le procedure
volti al recupero di aiuti di Stato in esecuzione di una
decisione di recupero adottata dalla Commissione
europea ai sensi dell’articolo 14 del regolamento (CE)
n. 659/1999 del Consiglio, del 22 marzo 1999, di
seguito denominata: ßdecisione di recuperoý, il giudice
puo' concedere la sospensione dell’efficacia del titolo
amministrativo o giudiziale di pagamento, conseguente
a detta decisione, se ricorrono cumulativamente le
seguenti condizioni:

a) gravi motivi di illegittimita' della decisione di
recupero, ovvero evidente errore nella individuazione
del soggetto tenuto alla restituzione dell’aiuto di Stato
o evidente errore nel calcolo della somma da recuperare
e nei limiti di tale errore;

b) pericolo di un pregiudizio imminente e irrepa-
rabile.

2. Qualora la sospensione si fondi su motivi attinenti
alla illegittimita' della decisione di recupero il giudice
provvede alla sospensione del giudizio e all’immediato
rinvio pregiudiziale della questione alla Corte di giusti-
zia delle Comunita' europee, con richiesta di trattazione
d’urgenza ai sensi dell’articolo 104-ter del regolamento
di procedura della Corte di giustizia del 19 giugno
1991, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale delle Comu-

nita' europee n. L 176 del 4 luglio 1991, e successive
modificazioni, se ad essa non sia stata gia' deferita la
questione di validita' dell’atto comunitario contestato.
Non puo' , in ogni caso, essere accolta l’istanza di
sospensione dell’atto impugnato per motivi attinenti
alla legittimita' della decisione di recupero quando la
parte istante, pur avendone facolta' perche¤ individuata
o chiaramente individuabile, non abbia proposto impu-
gnazione avverso la decisione di recupero ai sensi del-
l’articolo 230 del Trattato istitutivo della Comunita'
europea, e successive modificazioni, ovvero quando,
avendo proposto l’impugnazione, non abbia richiesto
la sospensione della decisione di recupero ai sensi del-
l’articolo 242 del Trattato medesimo ovvero l’abbia
richiesta e la sospensione non sia stata concessa.

3. Fuori dei casi in cui e' stato disposto il rinvio pre-
giudiziale alla Corte di giustizia, con il provvedimento
che accoglie l’istanza di sospensione, il giudice fissa la
data dell’udienza di trattazione nel termine di trenta
giorni. La causa e' decisa nei successivi sessanta giorni.
Allo scadere del termine di novanta giorni dalla data
di emanazione del provvedimento di sospensione, il
provvedimento perde efficacia salvo che il giudice, su
istanza di parte, riesamini lo stesso e ne disponga la
conferma, anche parziale, sulla base dei presupposti di
cui ai commi 1 e 2, fissando un termine di efficacia
non superiore a sessanta giorni.

4. Per quanto non disposto dai commi da 1 a 3 ai giu-
dizi di cui al comma 1, si applicano, in quanto compati-
bili, le disposizioni degli articoli 22 e 23 della legge
24 novembre 1981, n. 689, ad eccezione dei commi -
terzo, quarto e decimo del medesimo articolo 23.

5. Ai giudizi pendenti alla data di entrata in vigore
del presente decreto non si applica il comma 4. Se e'
gia' stato concesso il provvedimento di sospensione la
causa e' decisa nei termini di cui al comma 3, previa
eventuale anticipazione dell’udienza di trattazione gia'
fissata. Il giudice, su istanza di parte, riesamina il prov-
vedimento di sospensione gia' concesso e ne dispone la
revoca qualora non ricorrano i presupposti di cui ai
commi 1 e 2.

6. Il presidente di sezione, in ogni grado del procedi-
mento, vigila sul rispetto dei termini di cui al comma 3
e riferisce con relazione trimestrale, rispettivamente, al
presidente del tribunale o della corte d’appello per le
determinazioni di competenza. Nei tribunali non divisi
in sezioni le funzioni di vigilanza sono svolte diretta-
mente dal Presidente del tribunale.

Art. 2.

Disposizioni in materia di recupero di aiuti di Stato
innanzi agli organi di giustizia tributaria

1. Dopo l’articolo 47 del decreto legislativo
31 dicembre 1992, n. 546, e' inserito il seguente:

ßArt. 47-bis (Sospensione di atti volti al recupero di
aiuti di Stato e definizione delle relative controversie). ö

ö 3 ö
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1. Qualora sia chiesta in via cautelare la sospensione
dell’esecuzione di un atto volto al recupero di aiuti di
Stato dichiarati incompatibili in esecuzione di una
decisione adottata dalla Commissione europea ai sensi
dell’articolo 14 del regolamento (CE) n. 659/1999 del
Consiglio, del 22 marzo 1999, di seguito denominata:
‘‘decisione di recupero’’, la Commissione tributaria
provinciale puo' concedere la sospensione dell’efficacia
del titolo di pagamento conseguente a detta decisione
se ricorrono cumulativamente le seguenti condizioni:

a) gravi motivi di illegittimita' della decisione di
recupero, ovvero evidente errore nella individuazione
del soggetto tenuto alla restituzione dell’aiuto di Stato
o evidente errore nel calcolo della somma da recuperare
e nei limiti di tale errore;

b) pericolo di un pregiudizio imminente e irrepa-
rabile.

2. Qualora la sospensione si fondi su motivi attinenti
alla illegittimita' della decisione di recupero la Commis-
sione tributaria provinciale provvede con separata ordi-
nanza alla sospensione del giudizio e all’immediato rin-
vio pregiudiziale della questione alla Corte di giustizia
delle Comunita' europee, con richiesta di trattazione
d’urgenza ai sensi dell’articolo 104-ter del regolamento
di procedura della Corte di giustizia del 19 giugno
1991, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale delle Comu-
nita' europee n. L 176 del 4 luglio 1991, e successive
modificazioni, se ad essa non sia stata gia' deferita la
questione di validita' dell’atto comunitario contestato.
Non puo' , in ogni caso, essere accolta l’istanza di
sospensione dell’atto impugnato per motivi attinenti
alla legittimita' della decisione di recupero quando la
parte istante, pur avendone facolta' perche¤ individuata
o chiaramente individuabile, non abbia proposto impu-
gnazione avverso la decisione di recupero ai sensi del-
l’articolo 230 del Trattato istitutivo della Comunita'
europea, e successive modificazioni, ovvero quando,
avendo proposto l’impugnazione, non abbia richiesto
la sospensione della decisione di recupero ai sensi del-
l’articolo 242 del Trattato medesimo ovvero l’abbia
richiesta e la sospensione non sia stata concessa.

3. Fermi restando i presupposti di cui ai commi 1 e 2,
si applicano le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 4, 5, 7
e 8 dell’articolo 47; ai fini dell’applicazione del com-
ma 8 rileva anche il mutamento del diritto comunitario.

4. Le controversie relative agli atti di cui al comma 1
sono definite, nel merito, nel termine di sessanta giorni
dalla pronuncia dell’ordinanza di sospensione di cui al
medesimo comma 1. Alla scadenza del termine di ses-
santa giorni dall’emanazione dell’ordinanza di sospen-
sione, il provvedimento perde comunque efficacia,
salvo che la Commissione tributaria provinciale entro
il medesimo termine riesamini, su istanza di parte, l’or-
dinanza di sospensione e ne disponga la conferma,
anche parziale, sulla base dei presupposti di cui ai
commi 1 e 2, fissando comunque un termine di effica-
cia, non prorogabile, non superiore a sessanta giorni.

Non si applica la disciplina sulla sospensione feriale
dei termini. Nel caso di rinvio pregiudiziale il termine
di cui al primo periodo e' sospeso dal giorno del depo-
sito dell’ordinanza di rinvio e riprende a decorrere dalla
data della trasmissione della decisione della Corte di
giustizia delle Comunita' europee.

5. Le controversie relative agli atti di cui al comma 1
sono discusse in pubblica udienza e, subito dopo la
discussione, il Collegio giudicante delibera la decisione
in camera di consiglio. Il Presidente redige e sottoscrive
il dispositivo e ne da' lettura in udienza, a pena di
nullita' .

6. La sentenza e' depositata nella segreteria della
Commissione tributaria provinciale entro quindici
giorni dalla lettura del dispositivo. Il segretario fa risul-
tare l’avvenuto deposito apponendo sulla sentenza la
propria firma e la data e ne da' immediata comunica-
zione alle parti.

7. In caso di impugnazione della sentenza pronun-
ciata sul ricorso avverso uno degli atti di cui al
comma 1, tutti i termini del giudizio di appello davanti
alla Commissione tributaria regionale, ad eccezione di
quello stabilito per la proposizione del ricorso, sono
ridotti alla meta' . Nel processo di appello le controver-
sie relative agli atti di cui al comma 1 hanno priorita'
assoluta nella trattazione. Si applicano le disposizioni
di cui ai commi 4, terzo e quarto periodo, 5 e 6.ý.

2. Nei procedimenti pendenti alla data di entrata in
vigore del presente decreto, nel caso sia stata concessa
la sospensione, le relative controversie sono definite
nel merito, entro sessanta giorni dalla medesima data
di entrata in vigore del presente decreto; fermo
restando il predetto termine, la commissione tributaria
provinciale, su istanza di parte, riesamina i provvedi-
menti di sospensione gia' concessi e ne dispone la
revoca, qualora non ricorrano i presupposti di cui ai
commi 1 e 2 dell’articolo 47-bis del decreto legislativo
31 dicembre 1992, n. 546, come introdotto dal presente
articolo. Il termine previsto dall’articolo 31 del decreto
legislativo n. 546 del 1992 per la comunicazione dell’av-
viso di trattazione e' ridotto a dieci giorni liberi. Alle
medesime controversie pendenti in appello si applica il
comma 7 del predetto articolo 47-bis come introdotto
dal comma 1 del presente articolo.

3. Il presidente di sezione, in ogni grado del procedi-
mento, vigila sul rispetto dei termini di cui al comma 2
e ai commi 4 e 7, primo periodo, dell’articolo 47-bis
del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, intro-
dotto dal comma 1 del presente articolo e riferisce con
relazione trimestrale, rispettivamente, al presidente
della commissione tributaria provinciale e della com-
missione tributaria regionale per le determinazioni di
competenza.

4. L’ultimo periodo del comma 2 dell’articolo 1 del
decreto-legge 15 febbraio 2007, n. 10, convertito, con
modificazioni, dalla legge 6 aprile 2007, n. 46, e'
soppresso.

ö 4 ö
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Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e
successive modificazioni, recante norme in materia
ambientale in attuazione della direttiva 2000/60/CE.
Esecuzione della sentenza della Corte di giustizia resa
in data 12 gennaio 2006, nella causa C-85/05. Proce-
dura di infrazione n. 2004/59

1. All’articolo 77 del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, e successive modificazioni, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) il comma 6 e' sostituito dal seguente:

ß6. Le regioni possono motivatamente prorogare il
termine del 23 dicembre 2015 per poter conseguire gra-
dualmente gli obiettivi dei corpi idrici purche¤ non si
verifichi un ulteriore deterioramento dello stato dei
corpi idrici e sussistano tutte le seguenti condizioni:

a) i miglioramenti necessari per il raggiungimento
del buono stato di qualita' ambientale non possono
essere raggiunti entro i termini stabiliti almeno per
uno dei seguenti motivi:

1) i miglioramenti dello stato dei corpi idrici
possono essere conseguiti per motivi tecnici solo in fasi
successive al 23 dicembre 2015;

2) il completamento dei miglioramenti entro i
termini fissati sarebbe sproporzionalmente costoso;

3) le condizioni naturali non consentono il
miglioramento del corpo idrico nei tempi richiesti;

b) la proroga dei termini e le relative motivazioni
sono espressamente indicate nei piani di cui agli arti-
coli 117 e 121;

c) le proroghe non possono superare il periodo
corrispondente a due ulteriori aggiornamenti dei piani
di cui alla lettera b), fatta eccezione per i casi in cui le
condizioni naturali non consentano di conseguire gli
obiettivi entro detto periodo;

d) l’elenco delle misure, la necessita' delle stesse per
il miglioramento progressivo entro il termine previsto,
la giustificazione di ogni eventuale significativo ritardo
nella attuazione delle misure, nonche¤ il relativo calen-
dario di attuazione delle misure devono essere riportati
nei piani di cui alla lettera b). Le informazioni devono
essere aggiornate nel riesame dei piani.ý;

b) il comma 7 e' sostituito dal seguente:

ß7. Le regioni, per alcuni corpi idrici, possono stabi-
lire di conseguire obiettivi ambientali meno rigorosi
rispetto a quelli di cui al comma 4, qualora, a causa
delle ripercussioni dell’impatto antropico rilevato ai
sensi dell’articolo 118 o delle loro condizioni naturali,
non sia possibile o sia esageratamente oneroso il loro
raggiungimento. Devono, in ogni caso, ricorrere le
seguenti condizioni:

a) la situazione ambientale e socioeconomica non
consente di prevedere altre opzioni significativamente
migliori sul piano ambientale ed economico;

b) la garanzia che:

1) per le acque superficiali venga conseguito il
migliore stato ecologico e chimico possibile, tenuto
conto degli impatti che non potevano ragionevolmente
essere evitati per la natura dell’attivita' umana o dell’in-
quinamento;

2) per le acque sotterranee siano apportate
modifiche minime al loro stato di qualita' , tenuto conto
degli impatti che non potevano ragionevolmente essere
evitati per la natura dell’attivita' umana o dell’inquina-
mento;

c) per lo stato del corpo idrico non si verifichi
alcun ulteriore deterioramento;

d) gli obiettivi ambientali meno rigorosi e le rela-
tive motivazioni figurano espressamente nel piano di
gestione del bacino idrografico e del piano di tutela di
cui agli articoli 117 e 121 e tali obiettivi sono rivisti ogni
sei anni nell’ambito della revisione di detti piani.ý;

c) dopo il comma 10 e' aggiunto il seguente:

ß10-bis. Le regioni non violano le disposizioni del
presente decreto nei casi in cui:

a) il mancato raggiungimento del buon stato delle
acque sotterranee, del buono stato ecologico delle
acque superficiali o, ove pertinente, del buon potenziale
ecologico ovvero l’incapacita' di impedire il deteriora-
mento del corpo idrico superficiale e sotterraneo sono
dovuti a nuove modifiche delle caratteristiche fisiche di
un corpo idrico superficiale o ad alterazioni idrogeolo-
giche dei corpi idrici sotterranei;

b) l’incapacita' di impedire il deterioramento da
uno stato elevato ad un buono stato di un corpo idrico
superficiale sia dovuto a nuove attivita' sostenibili di
sviluppo umano purche¤ sussistano le seguenti condi-
zioni:

1) siano state avviate le misure possibili per miti-
gare l’impatto negativo sullo stato del corpo idrico;

2) siano indicate puntualmente ed illustrate nei
piani di cui agli articoli 117 e 121 le motivazioni delle
modifiche o delle alterazioni e gli obiettivi siano rivisti
ogni sei anni;

3) le motivazioni delle modifiche o delle altera-
zioni di cui alla lettera b) siano di prioritario interesse
pubblico ed i vantaggi per l’ambiente e la societa' , risul-
tanti dal conseguimento degli obiettivi di cui al
comma 1, siano inferiori rispetto ai vantaggi derivanti
dalle modifiche o dalle alterazioni per la salute umana,
per il mantenimento della sicurezza umana o per lo svi-
luppo sostenibile;

4) per motivi di fattibilita' tecnica o di costi spro-
porzionati, i vantaggi derivanti dalle modifiche o dalle
alterazioni del corpo idrico non possano essere conse-
guiti con altri mezzi che garantiscono soluzioni
ambientali migliori.ý.

ö 5 ö
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Art. 4.

Modifiche all’art. 115 del testo unico delle leggi di pub-
blica sicurezza di cui al regio decreto 18 giugno 1931,
n. 773, in materia di recupero stragiudiziale dei crediti.
Esecuzione della sentenza della Corte di giustizia resa
in data 18 luglio 2007 nella causa C-134/05. Procedura
di infrazione n. 2001/5171. Modifiche al testo unico
delle leggi di pubblica sicurezza, in materia di servizi
di sicurezza privati. Esecuzione della sentenza della
Corte di giustizia resa in data 13 dicembre 2007 nella
causa C-465/05. Procedura di infrazione n. 2000/4196

1. Al testo unico delle leggi di pubblica sicurezza di
cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 115 sono aggiunti, in fine, i seguenti
commi:

ßPer le attivita' di recupero stragiudiziale dei crediti
per conto di terzi non si applica il quarto comma del
presente articolo e la licenza del questore abilita allo
svolgimento delle attivita' di recupero senza limiti terri-
toriali, osservate le prescrizioni di legge o di regola-
mento e quelle disposte dall’autorita' .

Per le attivita' previste dal sesto comma del presente
articolo, l’onere di affissione di cui all’articolo 120 puo'
essere assolto mediante l’esibizione o comunicazione al
committente della licenza e delle relative prescrizioni,
con la compiuta indicazione delle operazioni consentite
e delle relative tariffe.

Il titolare della licenza e' , comunque, tenuto a comu-
nicare preventivamente all’ufficio competente al rila-
scio della stessa l’elenco dei propri agenti, indicandone
il rispettivo ambito territoriale, ed a tenere a disposi-
zione degli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza il
registro delle operazioni. I suoi agenti sono tenuti ad
esibire copia della licenza ad ogni richiesta degli uffi-
ciali e agenti di pubblica sicurezza ed a fornire alle per-
sone con cui trattano compiuta informazione della pro-
pria qualita' e dell’agenzia per la quale operano.ý;

b) all’articolo 134, dopo il terzo comma, e' inserito
il seguente:

ßIl regolamento di esecuzione individua gli altri sog-
getti, ivi compreso l’institore, o chiunque eserciti poteri
di direzione, amministrazione o gestione anche parziale
dell’istituto o delle sue articolazioni, nei confronti dei
quali sono accertati l’assenza di condanne per delitto
non colposo e gli altri requisiti previsti dall’articolo 11
del presente testo unico, nonche¤ dall’articolo 10 della
legge 31 maggio 1965, n. 575.ý;

c) dopo l’articolo 134 e' inserito il seguente:

ßArt. 134-bis (Disciplina delle attivita' autorizzate in
altro Stato dell’Unione europea). ö 1. Le imprese di
vigilanza privata stabilite in un altro Stato membro
dell’Unione europea possono stabilirsi nel territorio
della Repubblica italiana in presenza dei requisiti, dei
presupposti e delle altre condizioni richiesti dalla legge
e dal regolamento per l’esecuzione del presente testo
unico, tenuto conto degli adempimenti, degli obblighi

e degli oneri gia' assolti nello Stato di stabilimento, atte-
stati dall’autorita' del medesimo Stato o, in mancanza,
verificati dal prefetto.

2. I servizi transfrontalieri e quelli temporanei di vigi-
lanza e custodia da parte di imprese stabilite in un altro
Stato membro dell’Unione europea sono svolti alle con-
dizioni e con le modalita' indicate nel regolamento per
l’esecuzione del presente testo unico.

3. Il Ministro dell’interno e' autorizzato a sottoscri-
vere, in materia di vigilanza privata, accordi di collabo-
razione con le competenti autorita' degli Stati membri
dell’Unione europea, per il reciproco riconoscimento
dei requisiti, dei presupposti e delle condizioni neces-
sari per lo svolgimento dell’attivita' , nonche¤ dei provve-
dimenti amministrativi previsti dai rispettivi ordina-
menti.ý;

d) all’articolo 135, quinto comma, le parole: ßo
ricevere mercedi maggiori di quelle indicate nella
tariffaý sono soppresse;

e) all’articolo 135, il sesto comma e' abrogato;
f) all’articolo 136, il secondo comma e' abrogato;
g) all’articolo 138:

1) dopo il primo comma e' inserito il seguente:
ßIl Ministro dell’interno con proprio decreto, da

adottarsi con le modalita' individuate nel regolamento
per l’esecuzione del presente testo unico, sentite le
regioni, provvede all’individuazione dei requisiti
minimi professionali e di formazione delle guardie par-
ticolari giurate.ý;

2) dopo il secondo comma e' inserito il seguente:
ßAi fini dell’approvazione della nomina a guardia

particolare giurata di cittadini di altri Stati membri
dell’Unione europea il prefetto tiene conto dei controlli
e delle verifiche effettuati nello Stato membro d’origine
per lo svolgimento della medesima attivita' . Si
applicano le disposizioni di cui all’articolo 134-bis,
comma 3.ý;

3) e' aggiunto, in fine, il seguente comma:
ßSalvo quanto diversamente previsto, le guardie par-

ticolari giurate nell’esercizio delle funzioni di custodia
e vigilanza dei beni mobili ed immobili cui sono desti-
nate rivestono la qualita' di incaricati di un pubblico
servizio.ý.

Art. 5.
Disposizioni in materia di riconoscimento del servizio

pubblico svolto nell’ambito dell’Unione europea. Ese-
cuzione della sentenza della Corte di giustizia resa in
data 26 dicembre 2006 nella causa C-371/04. Proce-
dura di infrazione n. 2002/4888

1. Le amministrazioni pubbliche tenute al rispetto del
principio di libera circolazione dei lavoratori di cui agli
articoli 39 del Trattato che istituisce la Comunita' euro-
pea e 7 del regolamento (CEE) n. 1612/68 del Consi-
glio, del 15 ottobre 1968, salve piu' favorevoli previsioni,
valutano, ai fini giuridici ed economici, l’esperienza
professionale e l’anzianita' acquisite da cittadini comu-
nitari nell’esercizio di un’attivita' analoga a quella consi-
derata rilevante e svolta in un altro Stato membro,

ö 6 ö
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Eanche in periodi antecedenti all’adesione del medesimo
all’Unione europea, o presso organismi dell’Unione
europea secondo condizioni di parita' rispetto a quelle
maturate nell’ambito dell’ordinamento italiano. Sono
inapplicabili le disposizioni normative e le clausole dei
contratti collettivi contrastanti con il presente comma.
Ai fini dell’accesso rimane fermo quanto previsto dal-
l’articolo 38 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

Art. 6.

Disposizioni transitorie in materia di piani di adegua-
mento di cui all’articolo 17, comma 3, del decreto legi-
slativo 13 gennaio 2003, n. 36, recante attuazione della
direttiva 1999/31/CE, relativa alle discariche di rifiuti.
Modifiche al decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151,
recante attuazione delle direttive 2002/95/CE, 2002/
96/CE e 2003/108/CE, relative alla riduzione dell’uso
di sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche
ed elettroniche, nonche¤ allo smaltimento dei rifiuti.
Pocedura di infrazione n. 2003/2077 - esecuzione della
sentenza della Corte di Giustizia resa in data 26 aprile
2007 nella causa C-135/05. Procedura di infrazione
2003/4506 - causa C-442/06. Messa in mora nell’am-
bito della procedura di infrazione n. 2006/4482

1. All’articolo 17 del decreto legislativo 13 gennaio
2003, n. 36, dopo il comma 4, sono inseriti i seguenti:

ß4-bis. Il provvedimento con cui l’autorita' compe-
tente approva i piani di adeguamento, presentati ai
sensi del comma 3, per le discariche di rifiuti pericolosi
e per quelle autorizzate dopo la data del 16 luglio 2001
e fino al 23 marzo 2003, deve fissare un termine per
l’ultimazione dei lavori di adeguamento, che non puo'
essere successivo al 1� ottobre 2008.

4-ter. Nel caso in cui, per le discariche di cui al
comma 1, il provvedimento di approvazione del piano
di adeguamento di cui al comma 4, stabilisca un ter-
mine finale per l’ultimazione dei lavori di adeguamento
successivo al 1� ottobre 2008, tale termine si intende
anticipato al 1� ottobre 2008.ý.

2. All’articolo 3, comma 1, del decreto legislativo
25 luglio 2005, n. 151, la lettera c) e' soppressa.

Art. 7.

Modifiche al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, e
successive modificazioni, recante attuazione della
direttiva 2000/53/CE, relativa ai veicoli fuori uso. Ese-
cuzione della sentenza della Corte di giustizia resa in
data 24 maggio 2007 nella causa C-394/05. Procedura
di infrazione n. 2003/2204

1. Al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 1, comma 2, dopo le parole: ßdi cui
all’articolo 5, commi 1 e 3, ý sono aggiunte le seguenti:
ßall’articolo 5, comma 15,ý;

b) all’articolo 5:
1) al comma 3 dopo le parole: ßdi cui al

comma 2,ý sono inserite le seguenti: ße, ove sia tecnica-
mente fattibile, i pezzi usati allo stato di rifiuto, deri-

vanti dalle riparazioni dei veicoli, ad eccezione di quelli
per cui e' previsto dalla legge un consorzio obbligatorio
di raccolta,ý;

2) al comma 15 le parole: ßad un operatore auto-
rizzato alla raccolta di cui all’articolo 3, comma 1, let-
tera u),ý sono sostituite dalle seguenti: ßad un centro
di raccolta di cui all’articolo 5, comma 3.ý;

c) all’articolo 10, comma 1, le parole: ßconcordate
con i gestori degli impiantiý sono sostituite dalle
seguenti: ßrichieste dai gestori degli impiantiý.

Art. 8.

Modifiche ai decreti legislativi del 26 maggio 2004,
n. 153 e n. 154, in materia di pesca ed alla legge
14 luglio 1965, n. 963, in materia di pesca marittima.
Parere motivato nell’ambito della procedura di infra-
zione n. 1992/5006. Procedura di infrazione n. 2001/
2118 - esecuzione della sentenza della Corte di giustizia
resa in data 7 dicembre 2006 nella causa C-161/05.
Parere motivato nell’ambito della procedura di infra-
zione n. 2004/2225. Messa in mora nell’ambito della
procedura di infrazione n. 2007/2284

1. L’articolo 6 del decreto legislativo 26 maggio 2004,
n. 153, e' sostituito dal seguente:

ßArt. 6 (Tutela di esemplari di specie ittiche al di sotto
della taglia minima). ö 1. Sono vietati lo sbarco, il tra-
sporto, il trasbordo e la commercializzazione di esem-
plari di specie ittiche al di sotto della taglia minima pre-
vista dai regolamenti comunitari e dalle norme nazio-
nali applicabili.

2. Non e' sanzionabile la cattura accidentale o acces-
soria degli esemplari di cui al comma 1, realizzata con
attrezzi conformi alle norme comunitarie e nazionali,
autorizzati dalla licenza di pesca. Gli esemplari even-
tualmente catturati di dimensioni inferiori alla taglia
minima devono essere rigettati in mare.

3. La commercializzazione e la somministrazione di
esemplari di specie di cui al comma 1 ovvero di cui e'
vietata la cattura e' sanzionata con la sospensione
dell’esercizio commerciale da cinque a dieci giorni.ý.

2. All’articolo 11 del decreto legislativo 26 maggio
2004, n. 154, dopo il comma 2 e' inserito il seguente:

ß2-bis. L’imprenditore ittico che viola le disposizioni
di cui al comma 2 e' punito con la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da 500 euro a 3000 euro. Tale sanzione
e' triplicata nel caso di violazione di dichiarazione con-
cernente le catture e gli sbarchi di specie ittiche tutelate
dai piani di protezione degli stock ittici o pescate fuori
dalle acque mediterranee.ý.

3. Alla legge 14 luglio 1965, n. 963, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) all’articolo 15, comma 1, lettera b), dopo la
parola: ßdetenereý sono inserite le seguenti: ßattrezzi
non consentiti, non autorizzati o non conformi alla nor-
mativa vigente e detenereý;

b) l’articolo 26 e' sostituito dal seguente:

ö 7 ö
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ßArt. 26 (Sanzioni amministrative). ö 1. Chiunque
contravvenga ai divieti posti dall’articolo 15, comma 1,
lettere a) e b), e' punito con la sanzione amministrativa
pecuniaria da 1.000 euro a 6.000 euro.

2. EØ punito con la sanzione amministrativa pecunia-
ria da 1.000 euro a 3.000 euro chiunque eserciti la pesca
marittima senza la preventiva iscrizione nel registro
dei pescatori marittimi.

3. EØ punito con la sanzione amministrativa pecunia-
ria da 1.000 euro a 3.000 euro chiunque violi le norme
del regolamento per l’esercizio della pesca sportiva e
subacquea.

4. EØ punito con la sanzione amministrativa pecunia-
ria da 2.000 euro a 6.000 euro chiunque venda o com-
merci i prodotti della pesca esercitata a scopo ricreativo
o sportivo.

5. EØ punito con la sanzione amministrativa pecunia-
ria da 500 euro a 2.000 euro chiunque ceda un fucile
subacqueo o altro attrezzo simile a persona minore
degli anni sedici; alla stessa sanzione soggiace chi affida
un fucile subacqueo o altro attrezzo similare a persona
minore degli anni sedici, qualora questa ne faccia uso.

6. EØ punito con la sanzione amministrativa pecunia-
ria da 2.000 euro a 6.000 euro, salvo che il fatto costitui-
sca reato, chiunque non consenta o impedisca l’ispezio-
ne da parte degli addetti alla vigilanza sulla pesca, pre-
vista dal precedente articolo 23.

7. EØ punito con la sanzione amministrativa pecunia-
ria da 2.000 euro a 12.000 euro il comandante di una
unita' da pesca che navighi con l’apparecchiatura blue
box, di cui al regolamento (CE) n. 2244/2003 della
Commissione, del 18 dicembre 2003, manomessa o alte-
rata. Alla medesima sanzione e' soggetto chiunque
ponga in essere atti diretti alla modifica o alla interru-
zione del segnale trasmesso dal sistema VMS o violi le
norme che ne disciplinano il corretto funzionamento.
Si applica la sanzione accessoria di cui all’articolo 27,
comma 1, lettera c-bis).

8. EØ punito con la sanzione amministrativa pecunia-
ria da 2.000 euro a 12.000 euro chiunque violi le norme
relative ai piani di ricostituzione di specie ittiche previ-
ste da normative nazionali e comunitarie.ý;

c) all’articolo 27, comma 1:
1) alla lettera b) e' aggiunto, in fine, il seguente

periodo: ßgli attrezzi confiscati non consentiti, non
autorizzati o non conformi alla normativa vigente sono
distrutti e le spese relative alla custodia e demolizione
sono poste a carico del contravventore;ý;

2) dopo la lettera c), e' inserita la seguente:
ßc-bis) la sospensione della licenza di pesca, in

caso di recidiva della violazione, per un periodo com-
preso tra 10 giorni e 30 giorni.ý.

Art. 9.
Trasferimento alla Federazione russa del diritto di pro-

prieta' sul complesso architettonico della Chiesa Russa
Ortodossa di Bari

1. Nell’ambito degli accordi bilaterali tra la Repub-
blica italiana e la Federazione russa ed in particolare

del trattato di amicizia e cooperazione tra la Repub-
blica italiana e la Federazione russa, firmato a Mosca
il 14 ottobre 1994 e ratificato ai sensi della legge 8 feb-
braio 1996, n. 69, il complesso architettonico della
ßChiesa Russa Ortodossa di Bariý, previo trasferi-
mento dall’ente proprietario allo Stato, e' immediata-
mente trasferito in proprieta' a titolo gratuito alla Fede-
razione russa.

2. Alla consegna dell’immobile di cui al comma 1 alla
Federazione russa provvede il Ministero dell’economia
e delle finanze, per il tramite dell’Agenzia del demanio,
con apposito verbale, che costituisce titolo per la gra-
tuita trascrizione e voltura.

Art. 10.

Disposizioni concernenti le strutture di missione istituite
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri

1. La struttura di missione istituita presso il Diparti-
mento per il coordinamento delle politiche comunitarie
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in
data 28 luglio 2006, nonche¤ le altre strutture di mis-
sione operanti presso la Presidenza del Consiglio dei
Ministri, decadono, ove non confermate, decorsi
30 giorni dal giuramento del nuovo Governo.

Art. 11.

Disposizioni finanziarie

1. All’onere derivante dall’attuazione dell’articolo 5,
valutato in euro 7.023.000 per l’anno 2008, euro
12.083.000 per l’anno 2009 ed euro 13.946.000 a decor-
rere dall’anno 2010, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del
bilancio triennale 2008-2010, nell’ambito del fondo spe-
ciale di parte corrente dello stato di previsione del
Ministero dell’economia e delle finanze, allo scopo uti-
lizzando i seguenti accantonamenti:

Accantonamenti 2008 2009 2010

in migliaia di euro

Ministero della giustizia 2.273 5.981 6.488

Ministero degli affari esteri 1.136 3.427 3.145

Ministero della pubblica
istruzione 2.014 ö ö

Ministero per i beni e le
attivita' culturali 314 1.021 2.458

Ministero dei trasporti 70 654 855

Ministero dell’universita'
e della ricerca 1.000 1.000 1.000

Ministero della
solidarieta' sociale 216 ö ö

2. Il Ministro dell’economia e delle finanze e' autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

ö 8 ö



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

E3. Il Ministro dell’economia e delle finanze provvede
al monitoraggio degli oneri recati dal presente decreto,
anche ai fini dell’adozione dei provvedimenti correttivi
di cui all’articolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto
1978, n. 468, e successive modificazioni. Gli eventuali
decreti emanati ai sensi dell’articolo 7, secondo
comma, numero 2), della citata legge n. 468 del 1978,
prima della data di entrata in vigore dei provvedimenti
o delle misure di cui al periodo precedente, sono tempe-
stivamente trasmessi alle Camere, corredati di apposite
relazioni illustrative.

Art. 12.
Entrata in vigore

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana e sara' presentato alle Camere per
la conversione in legge.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato,
sara' inserito nella Raccolta ufficiale degli atti norma-
tivi della Repubblica italiana. EØ fatto obbligo a chiun-
que spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, add|' 8 aprile 2008

NAPOLITANO
Prodi, Presidente del Con-

siglio dei Ministri
Bonino, Ministro per le

politiche europee
Scotti, Ministro della giu-

stizia
D’Alema, Ministro degli

affari esteri
Padoa Schioppa, Ministro

dell’economia e delle
finanze

Amato, Ministro dell’in-
terno

Pecoraro Scanio, Mini-
stro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare

Nicolais, Ministro per le
riforme e le innovazioni
nella pubblica ammini-
strazione

De Castro, Ministro delle
politiche agricole alimen-
tari e forestali

Turco, Ministro della
salute

Damiano, Ministro del
lavoro e della previdenza
sociale

Lanzillotta, Ministro per
gli affari regionali e le
autonomie locali

Visto, il Guardasigilli: Scotti

08G0094

DECRETO-LEGGE 8 aprile 2008, n. 60.

Disposizioni finanziarie urgenti in materia di trasporti
ferroviari regionali.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77, 87 e 117 della Costituzione;
Ritenuta la straordinaria necessita' ed urgenza di

emanare disposizioni al fine di garantire la continuita'
dei servizi svolti da Trenitalia nel settore dei trasporti
regionali;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,
adottata nella riunione del 1� aprile 2008;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei
Ministri;

E m a n a
il seguente decreto-legge:

Art. 1.

1. Al fine di garantire la prosecuzione degli attuali
servizi, nelle more della stipula dei nuovi contratti di
servizio, previa definizione del fabbisogno effettivo per
la realizzazione dei servizi di trasporto regionale di cui
all’articolo 9 del decreto legislativo 19 novembre 1997,
n. 442, e della rideterminazione dei criteri di riparti-
zione di cui all’articolo 20, comma 7, dello stesso
decreto legislativo, e' autorizzata nell’anno 2008 la spesa
di 80 milioni di euro da corrispondere direttamente alla
societa' Trenitalia S.p.A.

2. All’onere derivante dal comma 1 si provvede
mediante corrispondente riduzione della dotazione del
fondo per interventi strutturali di politica economica
di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.

3. Il Ministro dell’economia e delle finanze e' autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

Art. 2.

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana e sara' presentato alle Camere per
la conversione in legge.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato,
sara' inserito nella Raccolta ufficiale degli atti norma-
tivi della Repubblica italiana. EØ fatto obbligo a chiun-
que spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, add|' 8 aprile 2008

NAPOLITANO

Prodi, Presidente del Con-
siglio dei Ministri

Visto, il Guardasigilli: Scotti

08G0095

ö 9 ö
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EDECRETO-LEGGE 8 aprile 2008, n. 61.

Disposizioni finanziarie urgenti in materia di protezione civile.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77, 87 e 117 della Costituzione;

Ritenuta la straordinaria necessita' ed urgenza di emanare disposizioni al fine di consentire la continuazione
delle attivita' e degli interventi di protezione civile e di determinare la misura dell’abbattimento fiscale per i contri-
buenti colpiti dal terremoto in Marche ed Umbria;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 1� aprile 2008;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro dell’economia e delle finanze;

E m a n a

il seguente decreto-legge:

Art. 1.

1. L’autorizzazione di spesa di cui al decreto-legge 3 maggio 1991, n. 142, convertito, con modificazioni, dalla
legge 3 luglio 1991, n. 195, come determinata dalla tabella C della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e' integrata di
48,8 milioni di euro per l’anno 2008. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stan-
ziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2008-2010, nell’ambito del pro-
gramma ßFondi di riserva e specialiý della missione ßfondi da ripartireý dello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze per l’anno 2008, allo scopo parzialmente utilizzando gli accantonamenti di
euro 9.903.000 per il Ministero della giustizia, euro 29.850.000 per il Ministero della pubblica istruzione,
euro 3.057.000 per il Ministero per i beni e le attivita' culturali, euro 1.331.000 per il Ministero dei trasporti,
euro 4.659.000 per il Ministero dell’universita' e della ricerca.

2. Il Ministro dell’economia e delle finanze e' autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.

Art. 2.

1. Ai fini dell’adozione del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all’articolo 2, comma 109,
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, per la restituzione, in misura ridotta al quaranta per cento senza aggravio
di sanzioni e di interessi, mediante rateizzazione per 120 rate mensili, dei tributi e contributi sospesi di cui agli arti-
coli 13 e 14, commi 1, 2 e 3, dell’ordinanza 28 settembre 1997, n. 2668, agli articoli 1 e 2 dell’ordinanza 22 dicembre
1997, n. 2728, e all’articolo 2 dell’ordinanza 30 dicembre 1998, n. 2908, emanate dal Ministro dell’interno, delegato
per il coordinamento della protezione civile, e successive modificazioni, e' autorizzata l’ulteriore spesa di
euro 17.820.000 per l’anno 2008, euro 51.730.000 per l’anno 2009 ed euro 39.510.000 per l’anno 2010. Al relativo
onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2008-2010, nell’ambito del programma ßFondi di riserva e specialiý della mis-
sione ßfondi da ripartireý dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2008, allo
scopo parzialmente utilizzando gli accantonamenti secondo la seguente tabella:

Anni di riferimento
ö

2008
ö

2009
ö

2010
ö

Ministero della giustizia 3.616.000 29.959.000 20.429.000

Ministero della pubblica istruzione 10.900.000 0 0

Ministero per i beni e le attivita' culturali 1.116.000 10.190.000 13.287.000

Ministero dei trasporti 486.000 4.768.000 4.107.000

Ministero dell’universita' e della ricerca 1.702.000 6.813.000 1.687.000

2. Il Ministro dell’economia e delle finanze e' autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.

ö 10 ö
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EArt. 3.

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana e sara' presentato alle Camere per la conversione in legge.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi
della Repubblica italiana. EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, add|' 8 aprile 2008

NAPOLITANO

Prodi, Presidente del Consiglio dei Ministri
Padoa Schioppa, Ministro dell’economia e delle finanze

Visto, il Guardasigilli: Scotti

08G0091

ö 11 ö
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DECRETO LEGISLATIVO 26 marzo 2008, n. 62.

Ulteriori disposizioni integrative e correttive del decreto
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in relazione ai beni culturali.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76, 87, 117 e 118 della Costituzione;
Visto l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400;
Visto il decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368,

recante istituzione del Ministero per i beni e le attivita'
culturali, a norma dell’articolo 11 della legge 15 marzo
1997, n. 59, e successive modificazioni;

Visto il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42,
recante il Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai
sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137,
e successive modificazioni;

Visto l’articolo 10, comma 4, della legge 6 luglio
2002, n. 137, come modificato dall’articolo 1 della legge
23 febbraio 2006, n. 51;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei
Ministri, adottata nella riunione del 25 gennaio 2008;

Acquisito il parere della Conferenza unificata, isti-
tuita ai sensi dell’articolo 8 del decreto legislativo
28 agosto 1997, n. 281, espresso nella seduta del 28 feb-
braio 2008;

Acquisiti i pareri delle competenti commissioni del
Senato della Repubblica e della Camera dei deputati;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,
adottata nella riunione del 19 marzo 2008;

Sulla proposta del Ministro per i beni e le attivita' cul-
turali, di concerto con il Ministro per gli affari regionali
e le autonomie locali;

Emana
il seguente decreto legislativo:

Art. 1.
Modifiche alla parte prima

1. Alla parte prima del decreto legislativo 22 gennaio
2004, n. 42, recante il codice dei beni culturali e del pae-

saggio, di seguito denominato: ßdecreto legislativo
n. 42 del 2004ý, sono apportate le seguenti modifica-
zioni:

a) all’articolo 1, comma 5, dopo le parole: ßpatri-
monio culturaleý sono inserite le seguenti: ß, ivi com-
presi gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti,ý;

b) all’articolo 6, comma 1, primo periodo, dopo le
parole: ßdel patrimonio stesso,ý sono inserite le
seguenti: ßanche da parte delle persone diversamente
abili,ý;

c) dopo l’articolo 7 e' inserito il seguente:

ßArticolo 7-bis (Espressioni di identita' culturale col-
lettiva). ö 1. Le espressioni di identita' culturale collet-
tiva contemplate dalle Convenzioni UNESCO per la
salvaguardia del patrimonio culturale immateriale e
per la protezione e la promozione delle diversita' cultu-
rali, adottate a Parigi, rispettivamente, il 3 novembre
2003 ed il 20 ottobre 2005, sono assoggettabili alle
disposizioni del presente codice qualora siano rappre-
sentate da testimonianze materiali e sussistano i pre-
supposti e le condizioni per l’applicabilita' dell’arti-
colo 10.ý.

Art. 2.

Modifiche alla parte seconda

1. Alla parte seconda del decreto legislativo n. 42 del
2004 sono apportate le seguenti modifiche:

a) all’articolo 10:

1) al comma 1, dopo le parole: ßsenza fine di
lucro,ý sono inserite le seguenti: ß, ivi compresi gli enti
ecclesiastici civilmente riconosciuti,ý;

2) al comma 2, lettera c), dopo le parole: ßad
eccezione delle raccolteý sono inserite le seguenti: ßche
assolvono alle funzioniý e le parole: ß, e di quelle ad
esse assimilabiliý sono soppresse;

3) al comma 3, lettera d), dopo le parole: ßdel-
l’arteý sono inserite le seguenti: ß, della scienza, della
tecnica, dell’industriaý;
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4) al comma 3, lettera e), dopo le parole: ßa
chiunque appartenenti,ý sono inserite le seguenti: ßche
non siano ricomprese fra quelle indicate al comma 2
eý e la parola: ßrivestonoý e' sostituita dalla seguente:
ßrivestanoý;

5) al comma 4, lettera b), le parole: ß, anche sto-
ricoý sono soppresse;

b) all’articolo 11:
1) nella rubrica, la parola: ßBeniý e' sostituita

dalla seguente: ßCoseý;
2) al comma 1, l’alinea e' sostituito dal seguente:

ßSono assoggettate alle disposizioni espressamente
richiamate le seguenti tipologie di cose:ý;

3) al comma 1, lettera d), le parole: ßdi cui agli
articoli 64 e 65ý sono sostituite dalle seguenti: ßa ter-
mini degli articoli 64 e 65, comma 4ý;

4) al comma 1, lettera e), le parole: ßdi cui all’ar-
ticolo 37ý sono sostituite dalle seguenti: ßa termini del-
l’articolo 37ý;

5) al comma 1, lettera f), le parole: ßdi cui all’ar-
ticolo 65ý sono sostituite dalle seguenti: ßa termini del-
l’articolo 65, comma 3, lettera c)ý;

6) al comma 1, lettera g), le parole: ßdi cui agli
articoli 65 e 67, comma 2ý sono sostituite dalle
seguenti: ßa termini degli articoli 65, comma 3, lette-
ra c), e 67, comma 2ý;

7) al comma 1, lettera h), le parole: ßdi cui
all’articolo 65ý sono sostituite dalle seguenti: ßa ter-
mini dell’articolo 65, comma 3, lettera c)ý;

8) dopo il comma 1 e' aggiunto il seguente:
ß1-bis. Per le cose di cui al comma 1, resta ferma l’ap-

plicabilita' delle disposizioni di cui agli articoli 12 e 13,
qualora sussistano i presupposti e le condizioni stabiliti
dall’articolo 10.ý;

c) all’articolo 12, comma 8, dopo le parole:
ßarchivio informaticoý sono inserite le seguenti: ß, con-
servato presso il Ministero eý;

d) all’articolo 14, comma 5, le parole: ßa norma
dell’articolo 2, comma 2, della legge 7 agosto 1990,
n. 241.ý sono sostituite dalle seguenti: ßai sensi delle
vigenti disposizioni di legge in materia di procedimento
amministrativo.ý;

e) all’articolo 15, dopo il comma 2 e' aggiunto il
seguente:

ß2-bis. Dei beni dichiarati il Ministero forma e con-
serva un apposito elenco, anche su supporto informa-
tico.ý;

f) all’articolo 18:
1) al comma 1, dopo le parole: ßLa vigilanza sui

beni culturaliý sono inserite le seguenti: ß, sulle cose di
cui all’articolo 12, comma 1, nonche¤ sulle aree interes-
sate da prescrizioni di tutela indiretta, ai sensi dell’arti-
colo 45,ý;

2) il comma 2 e' sostituito dal seguente:

ß2. Sulle cose di cui all’articolo 12, comma 1, che
appartengano alle regioni e agli altri enti pubblici terri-
toriali, il Ministero provvede alla vigilanza anche
mediante forme di intesa e di coordinamento con le
regioni medesime.ý;

g) all’articolo 19:
1) al comma 1, le parole: ßdi conservazione e di

custodiaý sono sostituite dalle seguenti: ßdi conserva-
zione o di custodiaý;

2) dopo il comma 1 e' aggiunto il seguente:
ß1-bis. Con le modalita' di cui al comma 1 i soprinten-

denti possono altres|' accertare l’ottemperanza alle pre-
scrizioni di tutela indiretta date ai sensi dell’arti-
colo 45.ý;

h) all’articolo 20, comma 1, dopo la parola:
ßdistrutti,ý e' inserita la seguente: ßdeteriorati,ý;

i) all’articolo 21:
1) al comma 1, la lettera a) e' sostituita dalla

seguente: ßa) la rimozione o la demolizione, anche con
successiva ricostituzione, dei beni culturali;ý;

2) al comma 1, lettera b), dopo la parola: ßcul-
turaliý e' inserita la seguente: ßmobiliý;

3) al comma 3, dopo la parola: ßautorizzazioneý
sono aggiunte le seguenti: ß, ma comporta l’obbligo di
comunicazione al Ministero per le finalita' di cui all’arti-
colo 18ý;

l) all’articolo 25:
1) al comma 1, le parole: ßl’autorizzazione

necessaria ai sensi dell’articolo 21 e' rilasciataý sono
sostituite dalle seguenti: ßl’assenso espressoý ed, in fine,
dopo le parole: ßper la realizzazione del progettoý sono
aggiunte le seguenti: ß, sostituisce, a tutti gli effetti,
l’autorizzazione di cui all’articolo 21ý;

2) il comma 2 e' sostituito dal seguente:
ß2. Qualora l’organo ministeriale esprima motivato

dissenso, la decisione conclusiva e' assunta ai sensi delle
vigenti disposizioni di legge in materia di procedimento
amministrativo.ý;

m) all’articolo 26, comma 2, le parole: ßMinistero
dell’ambiente e della tutela del territorioý sono sosti-
tuite dalle seguenti: ßMinistero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mareý;

n) all’articolo 29:
1) al comma 8, le parole: ßMinistro dell’istru-

zione, dell’universita' e della ricercaý sono sostituite
dalle seguenti: ßMinistro dell’universita' e della
ricercaý;

2) al comma 9, secondo periodo, le parole:
ßMinistro dell’istruzione, dell’universita' e della
ricercaý sono sostituite dalle seguenti: ßMinistro
dell’universita' e della ricercaý;

o) all’articolo 30:
1) al comma 2, dopo le parole: ßsenza fine di

lucroý sono inserite le seguenti: ß, ivi compresi gli enti
ecclesiastici civilmente riconosciuti,ý;

ö 12 ö
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E2) al comma 4, il primo periodo e' sostituito dai
seguenti: ßI soggetti indicati al comma 1 hanno l’ob-
bligo di conservare i propri archivi nella loro organicita'
e di ordinarli. I soggetti medesimi hanno altres|' l’ob-
bligo di inventariare i propri archivi storici, costituiti
dai documenti relativi agli affari esauriti da oltre qua-
ranta anni ed istituiti in sezioni separate.ý e, al secondo
periodo, le parole: ßAllo stesso obbligoý sono sostituite
dalle seguenti: ßAgli stessi obblighi di conservazione e
inventariazioneý;

p) all’articolo 33, comma 4, le parole: ßal comune
o alla citta' metropolitanaý sono sostituite dalle
seguenti: ßal comune e alla citta' metropolitanaý;

q) all’articolo 37:
1) al comma 1, dopo la parola: ßmutuiý sono

inserite le seguenti: ßo altre forme di finanziamentoý;
2) al comma 2 le parole: ßa titolo di mutuoý

sono soppresse;
3) al comma 4, la parola: ßsoprintendenteý e'

sostituita dalla seguente: ßMinisteroý;
r) all’articolo 38:

1) nella rubrica, le parole: ßAccessibilita' del
pubblico ai beni culturaliý sono sostituite dalle
seguenti: ßAccessibilita' al pubblico dei beni culturaliý;

2) al comma 1 le parole: ßdell’articolo 35ý sono
sostituite dalle seguenti: ßdegli articoli 35 e 37ý;

3) al comma 2, secondo periodo, le parole: ßal
comune o alla citta' metropolitanaý sono sostituite dalle
seguenti: ßal comune e alla citta' metropolitanaý;

s) all’articolo 39:
1) al comma 2, le parole: ß, relativi a beni immo-

bili,ý sono soppresse;
2) al comma 3, le parole: ßal comune o alla citta'

metropolitanaý sono sostituite dalle seguenti: ßal
comune e alla citta' metropolitanaý;

t) all’articolo 41:
1) al comma 2, dopo la parola: ßdanneggia-

mentoý sono aggiunte, in fine, le seguenti: ß, ovvero
siano stati definiti appositi accordi con i responsabili
delle amministrazioni versantiý;

2) al comma 5, primo periodo, dopo le parole:
ßsono istituite commissioniý sono inserite le seguenti:
ßdi sorveglianzaý e le parole: ßrappresentanti del Mini-
stero eý sono sostituite dalle seguenti: ßil soprinten-
dente all’archivio centrale dello Stato e i direttori degli
archivi di Stato quali rappresentanti del Ministero, e
rappresentantiý; al secondo periodo, le parole: ßper i
beni e le attivita' culturaliý sono soppresse;

3) al comma 6, le parole: ßper gli affari esteriý
sono sostituite dalle seguenti: ßdegli affari esteriý; dopo
le parole: ßstati maggioriý sono inserite le seguenti:
ßdella difesa,ý; e dopo le parole: ßdell’aeronauticaý
sono inserite le seguenti: ß, nonche¤ al Comando gene-
rale dell’Arma dei carabinieri,ý;

u) all’articolo 42, il comma 3-bis e' abrogato;

v) all’articolo 43, dopo il comma 1 e' aggiunto, in
fine, il seguente:

ß1-bis. Il Ministero, su proposta del soprintendente
archivistico, ha facolta' di disporre il deposito coattivo,
negli archivi di Stato competenti, delle sezioni separate
di archivio di cui all’articolo 30, comma 4, secondo
periodo, ovvero di quella parte degli archivi degli enti
pubblici che avrebbe dovuto costituirne sezione sepa-
rata. In alternativa, il Ministero puo' stabilire, su propo-
sta del soprintendente archivistico, l’istituzione della
sezione separata presso l’ente inadempiente. Gli oneri
derivanti dall’attuazione dei provvedimenti di cui al
presente comma sono a carico dell’ente pubblico cui
l’archivio pertiene. Dall’attuazione del presente comma
non devono, comunque, derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica.ý;

z) all’articolo 44, comma 5, secondo periodo,
dopo le parole: ßenti depositantiý sono aggiunte, in
fine, le seguenti: ß, salvo che le parti abbiano convenuto
che le spese medesime siano, in tutto o in parte, a carico
del Ministero, anche in ragione del particolare pregio
dei beni e del rispetto degli obblighi di conservazione
da parte dell’ente depositante. Dall’attuazione del pre-
sente comma non devono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblicaý;

aa) all’articolo 46, comma 5, le parole: ßai sensi
dell’articolo 2, comma 2, della legge 7 agosto 1990,
n. 241ý sono sostituite dalle seguenti: ßai sensi delle
vigenti disposizioni di legge in materia di procedimento
amministrativoý;

bb) all’articolo 49, comma 1, il secondo e il terzo
periodo sono sostituiti dai seguenti: ßIl collocamento o
l’affissione possono essere autorizzati dal soprinten-
dente qualora non danneggino l’aspetto, il decoro o la
pubblica fruizione di detti immobili. L’autorizzazione e'
trasmessa, a cura degli interessati, agli altri enti compe-
tenti all’eventuale emanazione degli ulteriori atti abili-
tativi.ý;

cc) all’articolo 52, comma 1, la parola: ßambien-
taleý e' sostituita dalla seguente: ßpaesaggisticoý;

dd) all’articolo 53, comma 2, le parole: ßnei
modiý sono sostituite dalle seguenti: ßnei limiti e con
le modalita' ý;

ee) all’articolo 54:

1) al comma 1, le parole: ßbeni culturali dema-
nialiý sono sostituite dalle seguenti: ßbeni del demanio
culturaleý;

2) al comma 1, la lettera b) e' sostituita dalla
seguente: ßb) gli immobili dichiarati monumenti nazio-
nali a termini della normativa all’epoca vigente;ý;

3) al comma 1, dopo la lettera d) sono aggiunte
le seguenti:

ßd-bis) gli immobili dichiarati di interesse particolar-
mente importante ai sensi dell’articolo 10, comma 3,
lettera d);

ö 13 ö
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d-ter) le cose mobili che siano opera di autore
vivente o la cui esecuzione non risalga ad oltre cin-
quanta anni, se incluse in raccolte appartenenti ai sog-
getti di cui all’articolo 53.ý;

4) al comma 2, le lettere b) e d) sono soppresse;
5) al comma 3, e' aggiunto, in fine, il seguente

periodo: ßQualora si tratti di beni o cose non in conse-
gna al Ministero, del trasferimento e' data preventiva
comunicazione al Ministero medesimo per le finalita'
di cui agli articoli 18 e 19.ý;

ff) all’articolo 55:
1) al comma 1, le parole: ßnell’articolo 54,

commi 1 e 2,ý sono sostituite dalle seguenti: ßnell’arti-
colo 54, comma 1,ý;

2) i commi 2 e 3 sono sostituiti dai seguenti:
ß2. La richiesta di autorizzazione ad alienare e' corre-

data:
a) dalla indicazione della destinazione d’uso in

atto;
b) dal programma delle misure necessarie ad assi-

curare la conservazione del bene;
c) dall’indicazione degli obiettivi di valorizzazione

che si intendono perseguire con l’alienazione del bene e
delle modalita' e dei tempi previsti per il loro consegui-
mento;

d) dall’indicazione della destinazione d’uso previ-
sta, anche in funzione degli obiettivi di valorizzazione
da conseguire;

e) dalle modalita' di fruizione pubblica del bene,
anche in rapporto con la situazione conseguente alle
precedenti destinazioni d’uso.

3. L’autorizzazione e' rilasciata su parere del soprin-
tendente, sentita la regione e, per suo tramite, gli altri
enti pubblici territoriali interessati. Il provvedimento,
in particolare:

a) detta prescrizioni e condizioni in ordine alle
misure di conservazione programmate;

b) stabilisce le condizioni di fruizione pubblica del
bene, tenuto conto della situazione conseguente alle
precedenti destinazioni d’uso;

c) si pronuncia sulla congruita' delle modalita' e dei
tempi previsti per il conseguimento degli obiettivi di
valorizzazione indicati nella richiesta.ý;

3) dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
ß3-bis. L’autorizzazione non puo' essere rilasciata

qualora la destinazione d’uso proposta sia suscettibile
di arrecare pregiudizio alla conservazione e fruizione
pubblica del bene o comunque risulti non compatibile
con il carattere storico e artistico del bene medesimo.
Il Ministero ha facolta' di indicare, nel provvedimento
di diniego, destinazioni d’uso ritenute compatibili con
il carattere del bene e con le esigenze della sua conser-
vazione.

3-ter. Il Ministero ha altres|' facolta' di concordare
con il soggetto interessato il contenuto del provvedi-

mento richiesto, sulla base di una valutazione compara-
tiva fra le proposte avanzate con la richiesta di autoriz-
zazione ed altre possibili modalita' di valorizzazione
del bene.

3-quater. Qualora l’alienazione riguardi immobili uti-
lizzati a scopo abitativo o commerciale, la richiesta di
autorizzazione e' corredata dai soli elementi di cui al
comma 2, lettere a), b) ed e), e l’autorizzazione e' rila-
sciata con le indicazioni di cui al comma 3, lettere a)
e b).

3-quinquies. L’autorizzazione ad alienare comporta
la sdemanializzazione del bene cui essa si riferisce. Tale
bene resta comunque sottoposto a tutte le disposizioni
di tutela di cui al presente titolo.

3-sexies. L’esecuzione di lavori ed opere di qualunque
genere sui beni alienati e' sottoposta a preventiva auto-
rizzazione ai sensi dell’articolo 21, commi 4 e 5.ý;

gg) dopo l’articolo 55 e' inserito il seguente:

ßArticolo 55-bis (Clausola risolutiva). ö 1. Le pre-
scrizioni e condizioni contenute nell’autorizzazione di
cui all’articolo 55 sono riportate nell’atto di aliena-
zione, del quale costituiscono obbligazione ai sensi del-
l’articolo 1456 del codice civile ed oggetto di apposita
clausola risolutiva espressa. Esse sono anche trascritte,
su richiesta del soprintendente, nei registri immobiliari.

2. Il soprintendente, qualora verifichi l’inadempi-
mento, da parte dell’acquirente, dell’obbligazione di
cui al comma 1, fermo restando l’esercizio dei poteri di
tutela, da' comunicazione delle accertate inadempienze
alle amministrazioni alienanti ai fini della risoluzione
di diritto dell’atto di alienazione.ý;

hh) all’articolo 56:

1) al comma 1, lettera b), le parole: ßad ecce-
zione delle cose e dei beni indicati all’articolo 54,
comma 2, lettere a) e c)ý sono sostituite dalle seguenti:
ßivi compresi gli enti ecclesiastici civilmente ricono-
sciutiý;

2) i commi 2, 3 e 4 sono sostituiti dai seguenti:

ß2. L’autorizzazione e' richiesta inoltre:

a) nel caso di vendita, anche parziale, da parte di
soggetti di cui al comma 1, lettera b), di collezioni o
serie di oggetti e di raccolte librarie;

b) nel caso di vendita, da parte di persone giuridi-
che private senza fine di lucro, ivi compresi gli enti
ecclesiastici civilmente riconosciuti, di archivi o di sin-
goli documenti.

3. La richiesta di autorizzazione e' corredata dagli ele-
menti di cui all’articolo 55, comma 2, lettere a), b)
ed e), e l’autorizzazione e' rilasciata con le indicazioni
di cui al comma 3, lettere a) e b) del medesimo arti-
colo.

4. Relativamente ai beni di cui al comma 1, lette-
ra a), l’autorizzazione puo' essere rilasciata a condi-
zione che i beni medesimi non abbiano interesse per le
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Eraccolte pubbliche e dall’alienazione non derivi danno
alla loro conservazione e non ne sia menomata la pub-
blica fruizione.ý;

3) dopo il comma 4 sono aggiunti, in fine, i
seguenti:

4-bis. Relativamente ai beni di cui al comma 1, lette-
ra b), e al comma 2, l’autorizzazione puo' essere rila-
sciata a condizione che dalla alienazione non derivi
danno alla conservazione e alla pubblica fruizione dei
beni medesimi.

4-ter. Le prescrizioni e condizioni contenute nell’au-
torizzazione sono riportate nell’atto di alienazione e
sono trascritte, su richiesta del soprintendente, nei regi-
stri immobiliari.

4-quater. L’esecuzione di lavori ed opere di qualun-
que genere sui beni alienati e' sottoposta a preventiva
autorizzazione ai sensi dell’articolo 21, commi 4 e 5.

4-quinquies. La disciplina dettata ai commi prece-
denti si applica anche alle costituzioni di ipoteca e di
pegno ed ai negozi giuridici che possono comportare
l’alienazione dei beni culturali ivi indicati.

4-sexies. Non e' soggetta ad autorizzazione l’aliena-
zione delle cose indicate all’articolo 54, comma 2, lette-
ra a), secondo periodo.

4-septies. Rimane ferma l’inalienabilita' disposta dal-
l’articolo 54, comma 1, lettera d-ter).ý;

ii) l’articolo 57 e' sostituito dal seguente:
ßArticolo 57 (Cessione di beni culturali in favore dello

Stato). ö 1. Gli atti che comportano alienazione di
beni culturali a favore dello Stato, ivi comprese le ces-
sioni in pagamento di obbligazioni tributarie, non sono
soggetti ad autorizzazione.ý;

ll) dopo l’articolo 57 e' inserito il seguente:
ßArticolo 57-bis (Procedure di trasferimento di immo-

bili pubblici). ö 1. Le disposizioni di cui agli articoli 54,
55 e 56 si applicano ad ogni procedura di dismissione o
di valorizzazione e utilizzazione, anche a fini econo-
mici, di beni immobili pubblici di interesse culturale,
prevista dalla normativa vigente e attuata, rispettiva-
mente, mediante l’alienazione ovvero la concessione in
uso o la locazione degli immobili medesimi.

2. Qualora si proceda alla concessione in uso o alla
locazione di immobili pubblici di interesse culturale
per le finalita' di cui al comma 1, le prescrizioni e condi-
zioni contenute nell’autorizzazione sono riportate nel-
l’atto di concessione o nel contratto di locazione e sono
trascritte, su richiesta del soprintendente, nei registri
immobiliari. L’inosservanza, da parte del concessiona-
rio o del locatario, delle prescrizioni e condizioni mede-
sime, comunicata dal soprintendente alle amministra-
zioni cui i beni pertengono, da' luogo, su richiesta delle
stesse amministrazioni, alla revoca della concessione o
alla risoluzione del contratto, senza indennizzo.ý;

mm) all’articolo 60, comma 1, le parole: ßl’altro
ente pubblico territoriale interessatoý sono sostituite
dalle seguenti: ßgli altri enti pubblici territoriali interes-
satiý;

nn) all’articolo 62, il comma 4 e' sostituito dal
seguente:

ß4. Nei casi in cui la denuncia sia stata omessa o pre-
sentata tardivamente oppure risulti incompleta, il ter-
mine indicato al comma 2 e' di novanta giorni ed i ter-
mini stabiliti al comma 3, primo e secondo periodo,
sono, rispettivamente, di centoventi e centottanta
giorni. Essi decorrono dal momento in cui il Ministero
ha ricevuto la denuncia tardiva o ha comunque acqui-
sito tutti gli elementi costitutivi della stessa ai sensi del-
l’articolo 59, comma 4.ý;

oo) all’articolo 63:

1) al comma 1 dopo le parole: ßdecreto legisla-
tivoý sono aggiunte le seguenti: ß, di seguito indicato
come ‘‘Allegato A’’ý;

2) al comma 3, primo periodo, le parole: ßanche
a mezzo di funzionari da lui delegatiý sono sostituite
dalle seguenti: ßeffettuate anche a mezzo dei carabinieri
preposti alla tutela del patrimonio culturale, da lui
delegatiý;

3) al comma 4, terzo periodo, dopo le parole:
ßEntro novanta giorniý sono inserite le seguenti: ßdalle
comunicazioni di cui al presente commaý;

pp) all’articolo 64, comma 1, primo periodo, la
parola: ßattestanteý e' sostituita dalle seguenti: ßche ne
attestiý e dopo la parola: ßprovenienzaý sono aggiunte
le seguenti: ßdelle opere medesimeý;

qq) al capo V, la rubrica della sezione I e' sostituita
dalla seguente: ßPrincipi in materia di circolazione
internazionaleý;

rr) al capo V, nella sezione I, dopo l’articolo 64 e'
inserito il seguente:

ßArticolo 64-bis (Controllo sulla circolazione). ö 1.
Il controllo sulla circolazione internazionale e' finaliz-
zato a preservare l’integrita' del patrimonio culturale in
tutte le sue componenti, quali individuate in base al
presente codice ed alle norme previgenti.

2. Il controllo di cui al comma 1 e' esercitato ai sensi
delle disposizioni del presente capo, nel rispetto degli
indirizzi e dei vincoli fissati in ambito comunitario,
nonche¤ degli impegni assunti mediante la stipula e la
ratifica di Convenzioni internazionali. Detto controllo
costituisce funzione di preminente interesse nazionale.

3. Con riferimento al regime della circolazione inter-
nazionale, i beni costituenti il patrimonio culturale
non sono assimilabili a merci.ý;

ss) al capo V, dopo l’articolo 64-bis e' inserita la
seguente sezione: ßSezione i-bis - Uscita dal territorio
nazionale e ingresso nel territorio nazionaleý;

tt) all’articolo 65, comma 3, lettera c), le parole:
ßdei beniý sono sostituite dalle seguenti: ßdelle coseý;

uu) all’articolo 68:

1) al comma 1, le parole: ßle cose e i beni indi-
catiý sono sostituite dalle seguenti: ßle cose indicateý;
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la parola: ßpresentarliý e' sostituita dalla seguente:
ßpresentarleý e le parole: ßciascuno di essiý sono sosti-
tuite dalle seguenti: ßciascuna di esseý;

2) al comma 2, le parole: ßo del beneý sono sop-
presse;

3) al comma 3, le parole: ßo del beneý sono sop-
presse;

4) al comma 4, dopo le parole: ßNella valuta-
zione circa il rilascio o il rifiuto dell’attestato di libera
circolazione gli uffici di esportazioneý sono inserite le
seguenti: ßaccertano se le cose presentate, in relazione
alla loro natura o al contesto storico-culturale di cui
fanno parte, presentano interesse artistico, storico,
archeologico, etnoantropologico, bibliografico, docu-
mentale o archivistico, a termini dell’articolo 10. Nel
compiere tale valutazione gli uffici di esportazioneý;

5) al comma 6, le parole: ßle cose o i beni sono
sottopostiý sono sostituite dalle seguenti: ßle cose sono
sottoposteý;

6) al comma 7, le parole: ßo i beniý sono sop-
presse;

vv) all’articolo 69, comma 3, le parole: ßi beni
rimangono assoggettatiý sono sostituite dalle seguenti:
ßle cose rimangono assoggettateý;

zz) all’articolo 70:
1) al comma 1, dopo le parole: ßl’ufficio di

esportazioneý sono inserite le seguenti: ß, qualora non
abbia gia' provveduto al rilascio o al diniego dell’atte-
stato di libera circolazione,ý e le parole: ßdella cosa o
del bene per i qualiý sono sostituite dalle seguenti:
ßdella cosa per la qualeý;

2) al comma 2, le parole: ßo il beneý sono sop-
presse;

3) al comma 3, le parole: ßo il beneý sono sop-
presse;

aaa) all’articolo 71, comma 3, le parole: ßQua-
lora la cosa o il bene presentati per l’uscita temporanea
rivestano l’interesse richiesto dall’articolo 10,ý sono
sostituite dalle seguenti: ßQualora per l’uscita tempora-
nea siano presentate cose che rivestano l’interesse indi-
cato dall’articolo 10,ý;

bbb) all’articolo 72, comma 2, e' aggiunto, in fine,
il seguente periodo: ßAi fini del rilascio dei detti certifi-
cati non e' ammessa la produzione, da parte degli inte-
ressati, di atti di notorieta' o di dichiarazioni sostitutive
dei medesimi, rese ai sensi delle vigenti disposizioni
legislative e regolamentari in materia di documenta-
zione amministrativa.ý;

ccc) all’articolo 73, comma 1, lettera a), le paro-
le: ßregolamento (CE) n. 974/01ý sono sostituite dalle
seguenti: ßregolamento (CE) n. 974/2001ý;

ddd) all’articolo 74:
1) al comma 1, le parole: ßdei beni culturaliý

sono sostituite dalle seguenti: ßdegli oggettiý; e le
parole: ßdel presente codiceý sono soppresse;

2) i commi 2, 3, 4 e 5 sono sostituiti dai seguenti:
ß2. Ai fini di cui all’articolo 3 del regolamento CEE,

gli uffici di esportazione del Ministero sono autorita'
competenti per il rilascio delle licenze di esportazione.

Il Ministero redige l’elenco di detti uffici e lo comunica
alla Commissione delle Comunita' europee; segnala,
altres|' , ogni eventuale modifica dello stesso entro due
mesi dalla relativa effettuazione.

3. La licenza di esportazione prevista dall’articolo 2
del regolamento CEE e' rilasciata dall’ufficio di esporta-
zione contestualmente all’attestato di libera circola-
zione, ed e' valida per sei mesi. La detta licenza puo'
essere rilasciata, dallo stesso ufficio che ha emesso l’at-
testato, anche non contestualmente all’attestato mede-
simo, ma non oltre trenta mesi dal rilascio di quest’ul-
timo.

4. Per gli oggetti indicati nell’allegato A, l’ufficio di
esportazione puo' rilasciare, a richiesta, anche licenza
di esportazione temporanea, alle condizioni e secondo
le modalita' stabilite dagli articoli 66, 67 e 71.

5. Le disposizioni della sezione 1-bis del presente
capo non si applicano agli oggetti entrati nel territorio
dello Stato con licenza di esportazione rilasciata da
altro Stato membro dell’Unione europea a norma del-
l’articolo 2 del regolamento CEE, per la durata di vali-
dita' della licenza medesima.ý;

eee) la rubrica della sezione III e' sostituita dalla
seguente: ßDisciplina in materia di restituzione, nel-
l’ambito dell’Unione europea, di beni culturali illecita-
mente usciti dal territorio di uno Stato membroý;

fff) all’articolo 75:
1) i commi 1, 2, 3 e 4 sono sostituiti dai seguenti:

ß1. Nell’ambito dell’Unione europea, la restituzione
dei beni culturali usciti illecitamente dal territorio di
uno Stato membro dopo il 31 dicembre 1992 e' regolata
dalle disposizioni della presente sezione, che recepi-
scono la direttiva CEE.

2. Ai fini della direttiva CEE, si intendono per beni
culturali quelli qualificati, anche dopo la loro uscita
dal territorio di uno Stato membro, in applicazione
della legislazione o delle procedure amministrative ivi
vigenti, come appartenenti al patrimonio culturale
dello Stato medesimo, ai sensi dell’articolo 30 del Trat-
tato istitutivo della Comunita' economica europea, nella
versione consolidata, quale risulta dalle modifiche
introdotte dal Trattato di Amsterdam e dal Trattato di
Nizza.

3. La restituzione e' ammessa per i beni di cui al
comma 2 che rientrino in una delle categorie indicate
alla lettera a) dell’allegato A, ovvero per quelli che,
pur non rientrando in dette categorie, siano inventariati
o catalogati come appartenenti a:

a) collezioni pubbliche museali, archivi e fondi di
conservazione di biblioteche. Si intendono pubbliche le
collezioni di proprieta' dello Stato, delle regioni, degli
altri enti pubblici territoriali e di ogni altro ente ed isti-
tuto pubblico, nonche¤ le collezioni finanziate in modo
significativo dallo Stato, dalle regioni o dagli altri enti
pubblici territoriali;

b) istituzioni ecclesiastiche.
4. EØ illecita l’uscita dei beni avvenuta dal territorio di

uno Stato membro in violazione della legislazione di
detto Stato in materia di protezione del patrimonio cul-
turale nazionale o del regolamento CEE, ovvero deter-
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Eminata dal mancato rientro dei beni medesimi alla sca-
denza del termine fissato nel provvedimento di autoriz-
zazione alla spedizione temporanea.ý;

2) al comma 5, dopo le parole: ßillecitamente
uscitiý e' inserita la seguente: ßancheý; le parole: ßl’usci-
ta o l’esportazione temporaneeý sono sostituite dalle
seguenti: ßla spedizione temporaneaý e le parole: ßpre-
visto nell’articolo 71, comma 2ý sono sostituite dalle
seguenti: ßdi autorizzazioneý.

ggg) all’articolo 76:
1) al comma 2, lettera b), primo periodo, la

parola: ßculturaleý e' soppressa;
2) al comma 2, lettera c), la parola: ßculturaleý

e' soppressa;
3) al comma 2, lettera f), primo periodo, la

parola: ßculturaleý e' soppressa;
hhh) all’articolo 78, comma 3, le parole: ßlette-

re b) e c).ý sono sostituite dalle seguenti: ßlettere a)
e b).ý;

iii) la rubrica della sezione IV e' sostituita dalla
seguente:ý Disciplina in materia di interdizione della
illecita circolazione internazionale dei beni culturaliý;

lll) l’articolo 87 e' sostituito dal seguente:
ßArticolo 87 (Convenzione UNIDROIT). ö 1. Resta

ferma la disciplina dettata dalla Convenzione dell’U-
NIDROIT sul ritorno internazionale dei beni culturali
rubati o illecitamente esportati, adottata a Roma il
24 giugno 1995, e dalle relative norme di ratifica ed ese-
cuzione, con riferimento ai beni indicati nell’annesso
alla Convenzione medesima.ý;

mmm) dopo l’articolo 87 e' inserito il seguente:
ßArticolo 87-bis (Convenzione UNESCO). ö 1.

Resta ferma la disciplina dettata dalla Convenzione
UNESCO sulla illecita importazione, esportazione e
trasferimento dei beni culturali, adottata a Parigi il
14 novembre 1970, e dalle relative norme di ratifica ed
esecuzione, con riferimento ai beni indicati nella Con-
venzione medesima.ý;

nnn) all’articolo 90, comma 1, e' aggiunto, in fine,
il seguente periodo: ßDella scoperta fortuita sono infor-
mati, a cura del soprintendente, anche i carabinieri pre-
posti alla tutela del patrimonio culturale.ý;

ooo) all’articolo 92, comma 1, lettera b), le
parole: ßai sensi dell’articolo 89;ý sono sostituite dalle
seguenti: ßdi cui all’articolo 89, qualora l’attivita' mede-
sima non rientri tra i suoi scopi istituzionali o statu-
tari;ý;

ppp) all’articolo 94:
1) la rubrica e' sostituita dalla seguente: ßCon-

venzione UNESCO sulla protezione del patrimonio
culturale subacqueoý;

2) al comma 1, le parole: ßRegole relative agli
interventi sul patrimonio culturale subacqueoý sono
sostituite dalle seguenti: ßregole relative agli interventi
sul patrimonio culturale subacqueo,ý;

qqq) all’articolo 96, comma 1, la parola: ßmonu-
mentiý e' sostituita dalle seguenti: ßbeni culturali immo-
biliý;

rrr) all’articolo 101:
1) al comma 2, lettera a), dopo la parola:

ßacquisisce,ý e' inserita la seguente: ßcataloga,ý;
2) al comma 2, lettera b), dopo la parola: ßrac-

coglieý e' inserita la seguente: ß, catalogaý;
sss) all’articolo 104, comma 3, le parole: ßal

comune o alla citta' metropolitanaý sono sostituite dalle
seguenti: ßal comune e alla citta' metropolitanaý;

ttt) all’articolo 107, il comma 2 e' sostituito dal
seguente:

ß2. EØ di regola vietata la riproduzione di beni cultu-
rali che consista nel trarre calchi, per contatto, dagli
originali di sculture e di opere a rilievo in genere, di
qualunque materiale tali beni siano fatti. Tale riprodu-
zione e' consentita solo in via eccezionale e nel rispetto
delle modalita' stabilite con apposito decreto ministe-
riale. Sono invece consentiti, previa autorizzazione del
soprintendente, i calchi da copie degli originali gia' esi-
stenti nonche¤ quelli ottenuti con tecniche che escludano
il contatto diretto con l’originale.ý;

uuu) all’articolo 112, comma 9, dopo il secondo
periodo e' inserito il seguente: ßPer le stesse finalita' di
cui al primo periodo, ulteriori accordi possono essere
stipulati dal Ministero, dalle regioni, dagli altri enti
pubblici territoriali, da ogni altro ente pubblico nonche¤
dai soggetti costituiti ai sensi del comma 5, con le asso-
ciazioni culturali o di volontariato, dotate di adeguati
requisiti, che abbiano per statuto finalita' di promo-
zione e diffusione della conoscenza dei beni culturali.ý;

vvv) all’articolo 115:
1) al comma 3, primo periodo, le parole: ßi beni

appartengonoý sono sostituite dalle seguenti: ßi beni
pertengonoý;

2) al comma 6, secondo periodo, le parole: ßIl
grave inadempimentoý sono sostituite dalle seguenti:
ßL’inadempimentoý;

zzz) all’articolo 117 la rubrica: ßServizi aggiun-
tiviý e' sostituita dalla seguente. ßServizi per il pub-
blicoý;

aaaa) l’articolo 119 e' sostituito dal seguente:
ßArticolo 119 (Diffusione della conoscenza del patri-

monio culturale). ö 1. Il Ministero puo' concludere
accordi con i Ministeri della pubblica istruzione e
dell’universita' e della ricerca, le regioni e gli altri enti
pubblici territoriali interessati, per diffondere la cono-
scenza del patrimonio culturale e favorirne la fruizione.

2. Sulla base degli accordi previsti al comma 1, i
responsabili degli istituti e dei luoghi della cultura di
cui all’articolo 101 possono stipulare apposite conven-
zioni con le universita' , le scuole di ogni ordine e grado,
appartenenti al sistema nazionale di istruzione, nonche¤
con ogni altro istituto di formazione, per l’elaborazione
e l’attuazione di progetti formativi e di aggiornamento,
dei connessi percorsi didattici e per la predisposizione
di materiali e sussidi audiovisivi, destinati ai docenti
ed agli operatori didattici. I percorsi, i materiali e i sus-
sidi tengono conto della specificita' dell’istituto di for-
mazione e delle eventuali particolari esigenze determi-
nate dalla presenza di persone con disabilita' .ý;
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bbbb) all’articolo 120, il comma 1 e' sostituito dal
seguente:

ß1. EØ sponsorizzazione di beni culturali ogni contri-
buto, anche in beni o servizi, erogato per la progetta-
zione o l’attuazione di iniziative in ordine alla tutela
ovvero alla valorizzazione del patrimonio culturale,
con lo scopo di promuovere il nome, il marchio, l’im-
magine, l’attivita' o il prodotto dell’attivita' del soggetto
erogante. Possono essere oggetto di sponsorizzazione
iniziative del Ministero, delle regioni, degli altri enti
pubblici territoriali nonche¤ di altri soggetti pubblici o
di persone giuridiche private senza fine di lucro, ovvero
iniziative di soggetti privati su beni culturali di loro
proprieta' . La verifica della compatibilita' di dette inizia-
tive con le esigenze della tutela e' effettuata dal Mini-
stero in conformita' alle disposizioni del presente
codice.ý;

cccc) all’articolo 122:
1) al comma 2, le parole: ß, ove ancora ope-

rante,ý sono soppresse e dopo le parole: ßdel depositoý
sono aggiunte, in fine, le seguenti: ß, ove ancora ope-
rante, ovvero quella che ad essa e' subentrata nell’eserci-
zio delle relative competenzeý;

2) al comma 3, terzo periodo, dopo le parole:
ßcomma 1,ý sono inserite le seguenti: ßlettera b),ý;

dddd) all’articolo 123, comma 2, la parola: ßdif-
fusiý e' sostituita dalle seguenti: ßulteriormente utiliz-
zati da altri soggetti senza la relativa autorizzazioneý;

eeee) all’articolo 128, comma 2, dopo le parole:
ßnotificate a normaý sono inserite le seguenti: ßdell’ar-
ticolo 22 della legge 22 dicembre 1939, n. 2006,ý.

Art. 3.

Modifiche alla parte quinta

1. Alla parte quinta del decreto legislativo n. 42 del
2004 sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 182:
1) al comma 1, lettera a), le parole: ß1� maggio

2004ý sono sostituite dalle seguenti: ß31 gennaio
2006ý;

2) al comma 1-bis, primo periodo, le parole:
ß31 dicembre 2007ý sono sostituite dalle seguenti:
ß30 ottobre 2008ý;

3) al comma 1-bis, lettere b), c) e d), le parole:
ß1� maggio 2004ý sono sostituite dalle seguenti:
ß31 gennaio 2006ý;

4) al comma 1-bis, dopo la lettera d) e' aggiunta,
in fine, la seguente:

ßd-bis) colui che abbia acquisito la qualifica di col-
laboratore restauratore di beni culturali ai sensi del
comma 1-quinquies, lettere a), b) e c) ed abbia svolto,
alla data del 30 giugno 2007, per un periodo pari
almeno a tre anni, attivita' di restauro di beni culturali,
direttamente e in proprio, ovvero direttamente e in rap-
porto di lavoro dipendente o di collaborazione coordi-
nata e continuativa con responsabilita' diretta nella
gestione tecnica dell’intervento, con regolare esecu-

zione certificata dall’autorita' preposta alla tutela dei
beni o dagli istituti di cui all’articolo 9 del decreto legi-
slativo 20 ottobre 1998, n. 368.ý;

5) al comma 1-ter, alinea, le parole: ß1-bis, lette-
ra a)ý sono sostituite dalle seguenti: ß1-bis, lettere a)
ed d-bis)ý e, alla lettera b), le parole: ßanteriore all’en-
trata in vigore del presente decretoý sono soppresse;

6) al comma 1-quinquies, lettera c), le parole:
ßdi entrata in vigore del decreto ministeriale 24 ottobre
2001, n. 420ý sono sostituite dalle seguenti: ßdel
1� maggio 2004ý.

b) all’articolo 184:

1) la rubrica e' sostituita dalla seguente: ßNorme
abrogate e interpretativeý;

2) dopo il comma 1 e' aggiunto, in fine, il
seguente:

ß1-bis. Con l’espressione ‘‘servizi aggiuntivi’’ ripor-
tata in leggi o regolamenti si intendono i ‘‘servizi per il
pubblico’’ di cui all’articolo 117.ý.

Art. 4.

Abrogazioni e interpretazione autentica

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:

a) legge 19 aprile 1990, n. 84, limitatamente all’ar-
ticolo 1, comma 3;

b) legge 15 maggio 1997, n. 127, limitatamente
all’articolo 17, comma 131;

c) decreto-legge 30 giugno 2005, n. 115, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 17 agosto 2005,
n. 168, limitatamente all’articolo 14-duodecies.

2. L’articolo 166 del testo unico delle disposizioni
legislative in materia di beni culturali e ambientali, di
cui al decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, si
interpreta nel senso che dall’abrogazione dell’articolo 5
della legge 8 ottobre 1997, n. 352, e' eccettuato il
comma 5 del medesimo articolo.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato,
sara' inserito nella Raccolta ufficiale degli atti norma-
tivi della Repubblica italiana. EØ fatto obbligo a chiun-
que spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, add|' 26 marzo 2008

NAPOLITANO

Prodi, Presidente del Con-
siglio dei Ministri

Rutelli, Ministro per i
beni e le attivita' culturali

Lanzillotta, Ministro per
gli affari regionali e le
autonomie locali

Visto, il Guardasigilli: Scotti

ö 18 ö
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Avvertenza:

Il testo delle note qui pubblicato e' stato redatto ai sensi del-
l’art. 10, commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni sulla promul-
gazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della
Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana,
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre
1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di
legge modificate o alle quali e' operato il rinvio. Restano invariati il
valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Note alle premesse:

ö L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non puo' essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato
e per oggetti definiti.

ö L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presi-
dente della Repubblica il potere di promulgare le legge ed emanare i
decreti aventi valore di legge e i regolamenti.

ö Si riporta il testo degli articoli 117 e 118 della Costituzione:
ßArt. 117. ö La potesta' legislativa e' esercitata dallo Stato e dalle

regioni nel rispetto della Costituzione, nonche¤ dei vincoli derivanti
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali.

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:
a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rap-

porti dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione
giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea;

b) immigrazione;
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, muni-

zioni ed esplosivi;
e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela

della concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile
dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie;

f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum sta-
tali; elezione del Parlamento europeo;

g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e
degli enti pubblici nazionali;

h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia
amministrativa locale;

i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;
l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e

penale; giustizia amministrativa;
m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il
territorio nazionale;

n) norme generali sull’istruzione;
o) previdenza sociale;
p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-

mentali di comuni, province e citta' metropolitane;
q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi inter-

nazionale;
r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento

informativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione sta-
tale, regionale e locale; opere dell’ingegno;

s) tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali.
Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap-

porti internazionali e con l’Unione europea delle regioni; commercio
con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autono-
mia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e
della formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tec-
nologica e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela
della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile;
governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto

e di navigazione; ordinamento della comunicazione; produzione, tra-
sporto e distribuzione nazionale dell’energia; previdenza complemen-
tare e integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e coordina-
mento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione
dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di atti-
vita' culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a
carattere regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere
regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle regioni
la potesta' legislativa, salvo che per la determinazione dei principi fon-
damentali, riservata alla legislazione dello Stato.

Spetta alle regioni la potesta' legislativa in riferimento ad ogni
materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato.

Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nelle
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione
e all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione
europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello
Stato, che disciplina le modalita' di esercizio del potere sostitutivo in
caso di inadempienza.

La potesta' regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle regioni. La potesta' regolamentare
spetta alle regioni in ogni altra materia. I comuni, le province e le citta'
metropolitane hanno potesta' regolamentare in ordine alla disciplina
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite.

Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la
piena parita' degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed
economica e promuovono la parita' di accesso tra donne e uomini alle
cariche elettive.

La legge regionale ratifica le intese della regione con altre regioni
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individua-
zione di organi comuni.

Nelle materie di sua competenza la regione puo' concludere
accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato,
nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato.ý.

ßArt. 118. ö Le funzioni amministrative sono attribuite ai
comuni salvo che, per assicurarne l’esercizio unitario, siano conferite
a province, citta' metropolitane, regioni e Stato, sulla base dei principi
di sussidiarieta' , differenziazione ed adeguatezza.

I comuni, le province e le citta' metropolitane sono titolari di fun-
zioni amministrative proprie e di quelle conferite con legge statale o
regionale, secondo le rispettive competenze.

La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e
regioni nelle materie di cui alle lettere b) e h) del secondo comma del-
l’art. 117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordinamento nella
materia della tutela dei beni culturali.

Stato, regioni, citta' metropolitane, province e comuni favori-
scono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo
svolgimento di attivita' di interesse generale, sulla base del principio
di sussidiarieta' .ý.

ö Il testo dell’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, recante
la ßDisciplina dell’attivita' di Governo e ordinamento della Presidenza
del Consiglio dei Ministriý, pubblicata nel Supplemento ordinario
alla Gazzetta Ufficiale n. 214 del 12 settembre 1988, e' il seguente:

ßArt. 14 (Decreti legislativi).ö 1. I decreti legislativi adottati dal
Governo ai sensi dell’art. 76 della Costituzione sono emanati dal Pre-
sidente della Repubblica con la denominazione di ßdecreto legisla-
tivoý e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione,
della deliberazione del Consiglio dei Ministri e degli altri adempi-
menti del procedimento prescritti dalla legge di delegazione.

2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo
adottato dal Governo e' trasmesso al Presidente della Repubblica,
per la emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza.

3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralita' di oggetti
distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo puo' esercitarla
mediante piu' atti successivi per uno o piu' degli oggetti predetti. In
relazione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il
Governo informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nel-
l’organizzazione dell’esercizio della delega.

ö 19 ö
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4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della
delega ecceda i due anni, il Governo e' tenuto a richiedere il parere
delle Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere e' espresso
dalle Commissioni permanenti delle due Camere competenti per
materia entro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali
disposizioni non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di
delegazione. Il Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il
parere, ritrasmette, con le sue osservazioni e con eventuali modifica-
zioni, i testi alle Commissioni per il parere definitivo che deve essere
espresso entro trenta giorni.ý.

ö Il decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368, recante ßIstitu-
zione del Ministero per i beni e le attivita' culturali, a norma del-
l’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59ý, e' pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 250 del 26 ottobre 1998.

ö Il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante ßCodice
dei beni culturali e del paesaggio ai sensi dell’art. 10 della legge
6 luglio 2002, n. 137ý, e' pubblicato nel Supplemento ordinario alla
Gazzetta Ufficiale n. 45 del 24 febbraio 2004.

ö Il testo dell’art. 10, comma 4, della legge 6 luglio 2002, n. 137,
recante ßDelega per la riforma dell’organizzazione del Governo e
della Presidenza del Consiglio dei Ministri, nonche¤ di enti pubbliciý,
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 158 dell’8 luglio 2002, come
modificato dall’art. 1-bis del decreto-legge 18 febbraio 2003, n. 24,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 40 del 18 febbraio 2003 e con-
vertito, con modificazioni, nella legge 17 aprile 2003, n. 82, pubbli-
cata nella Gazzetta Ufficiale n. 92 del 19 aprile 2003, e dall’art. 1 della
legge 23 febbraio 2006, n. 51, pubblicata nel Supplemento ordinario
alla Gazzetta Ufficiale n. 49 del 28 febbraio 2006, e' il seguente:

ß4. Disposizioni correttive ed integrative dei decreti legislativi di
cui al comma 1 possono essere adottate, nel rispetto degli stessi prin-
cipi e criteri direttivi e con le medesime procedure di cui al presente
articolo, entro quattro anni dalla data della loro entrata in vigore.ý.

ö Il testo dell’art. 8. del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, recante ßDefinizione ed ampliamento delle attribuzioni della
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie
ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei
comuni, con la Conferenza Stato-citta' ed autonomie localiý, pubbli-
cata nella Gazzetta Ufficiale n. 202 del 30 agosto 1997, e' il seguente:

ßArt. 8 (Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali e Conferenza
unificata). ö 1. La Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali e' uni-
ficata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni,
delle province, dei comuni e delle comunita' montane, con la Confe-
renza Stato-regioni.

2. La Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali e' presieduta dal
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali; ne fanno parte
altres|' il Ministro del tesoro e del bilancio e della programmazione
economica, il Ministro delle finanze, il Ministro dei lavori pubblici, il
Ministro della sanita' , il presidente dell’Associazione nazionale dei
comuni d’Italia - ANCI, il presidente dell’Unione province d’Italia -
UPI ed il presidente dell’Unione nazionale comuni, comunita' ed enti
montani - UNCEM. Ne fanno parte inoltre quattordici sindaci desi-
gnati dall’ANCI e sei presidenti di provincia designati dall’UPI. Dei
quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque rappresentano le citta'
individuate dall’art. 17 della legge 8 giugno 1990, n. 142. Alle riunioni
possono essere invitati altri membri del Governo, nonche¤ rappresen-
tanti di amministrazioni statali, locali o di enti pubblici.

3. La Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali e' convocata
almeno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi
la necessita' o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, del-
l’UPI o dell’UNCEM.

4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 e' convocata dal
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal
Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro
per gli affari regionali o, se tale incarico non e' conferito, dal Ministro
dell’interno.

Nota all’art. 1:

ö Si riporta il testo degli articoli 1 e 6 del citato decreto legisla-
tivo n. 42 del 2004, come modificato dal presente decreto:

ßArt. 1. Principi.

1. In attuazione dell’art. 9 della Costituzione, la Repubblica
tutela e valorizza il patrimonio culturale in coerenza con le attribu-
zioni di cui all’art. 117 della Costituzione e secondo le disposizioni
del presente codice.

2. La tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale concor-
rono a preservare la memoria della comunita' nazionale e del suo terri-
torio e a promuovere lo sviluppo della cultura.

3. Lo Stato, le regioni, le citta' metropolitane, le province e i
comuni assicurano e sostengono la conservazione del patrimonio cul-
turale e ne favoriscono la pubblica fruizione e la valorizzazione.

4. Gli altri soggetti pubblici, nello svolgimento della loro attivita' ,
assicurano la conservazione e la pubblica fruizione del loro patrimo-
nio culturale.

5. I privati proprietari, possessori o detentori di beni apparte-
nenti al patrimonio culturale, ivi compresi gli enti ecclesiastici civil-
mente riconosciuti, sono tenuti a garantirne la conservazione.

6. Le attivita' concernenti la conservazione, la fruizione e la valo-
rizzazione del patrimonio culturale indicate ai commi 3, 4 e 5 sono
svolte in conformita' alla normativa di tutela.ý.

ßArt. 6 (Valorizzazione del patrimonio culturale).ö 1. La valoriz-
zazione consiste nell’esercizio delle funzioni e nella disciplina delle
attivita' dirette a promuovere la conoscenza del patrimonio culturale
e ad assicurare le migliori condizioni di utilizzazione e fruizione pub-
blica del patrimonio stesso, anche da parte delle persone diversamente
abili, al fine di promuovere lo sviluppo della cultura. Essa comprende
anche la promozione ed il sostegno degli interventi di conservazione
del patrimonio culturale. In riferimento al paesaggio la valorizzazione
comprende altres|' la riqualificazione degli immobili e delle aree sotto-
posti a tutela compromessi o degradati, ovvero la realizzazione di
nuovi valori paesaggistici coerenti ed integrati.

2. La valorizzazione e' attuata in forme compatibili con la tutela e
tali da non pregiudicarne le esigenze.

3. La Repubblica favorisce e sostiene la partecipazione dei sog-
getti privati, singoli o associati, alla valorizzazione del patrimonio
culturale.ý.

Nota all’art. 2:

ö Si riporta il testo degli articoli 10, 11, 12, 14, 15, 18, 19, 20, 21,
25, 26, 29, 30, 33, 37, 38, 39, 41, 42, 43, 44, 46, 49, 52, 53, 54, 55, 56,
60, 62, 63, 64, 65, 68, 69, 70, 71, 72, 73, 74, 75, 76, 78, 90, 92, 94, 96,
101, 104, 107, 112, 115, 117, 120, 122, 123 e 128 del citato decreto legi-
slativo n. 42 del 2004, come modificato dal presente decreto:

ßArt. 10 (Beni culturali). ö 1. Sono beni culturali le cose immo-
bili e mobili appartenenti allo Stato, alle regioni, agli altri enti pub-
blici territoriali, ad ogni altro ente ed istituto pubblico e a persone
giuridiche private senza fine di lucro, ivi compresi gli enti ecclesiastici
civilmente riconosciuti, che presentano interesse artistico, storico,
archeologico o etnoantropologico.

2. Sono inoltre beni culturali:

a) le raccolte di musei, pinacoteche, gallerie e altri luoghi
espositivi dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali,
nonche¤ di ogni altro ente ed istituto pubblico;

b) gli archivi e i singoli documenti dello Stato, delle regioni,
degli altri enti pubblici territoriali, nonche¤ di ogni altro ente ed isti-
tuto pubblico;

c) le raccolte librarie delle biblioteche dello Stato, delle
regioni, degli altri enti pubblici territoriali, nonche¤ di ogni altro ente
e istituto pubblico, ad eccezione delle raccolte che assolvono alle fun-
zioni delle biblioteche indicate all’art. 47, comma 2, del decreto del
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.

3. Sono altres|' beni culturali, quando sia intervenuta la dichiara-
zione prevista dall’art. 13:

ö 20 ö
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storico, archeologico o etnoantropologico particolarmente impor-
tante, appartenenti a soggetti diversi da quelli indicati al comma 1;

b) gli archivi e i singoli documenti, appartenenti a privati, che
rivestono interesse storico particolarmente importante;

c) le raccolte librarie, appartenenti a privati, di eccezionale
interesse culturale;

d) le cose immobili e mobili, a chiunque appartenenti, che
rivestono un interesse particolarmente importante a causa del loro
riferimento con la storia politica, militare, della letteratura, dell’arte,
della scienza, della tecnica dell’industria e della cultura in genere,
ovvero quali testimonianze dell’identita' e della storia delle istituzioni
pubbliche, collettive o religiose;

e) le collezioni o serie di oggetti, a chiunque appartenenti, che
non siano ricomprese fra quelle indicate al comma 2 e che per tradi-
zione, fama e particolari caratteristiche ambientali, ovvero per rile-
vanza artistica, storica, archeologica, numismatica o etnoantropolo-
gica, rivestano come complesso un eccezionale interesse.

4. Sono comprese tra le cose indicate al comma 1 e al comma 3,
lettera a):

a) le cose che interessano la paleontologia, la preistoria e le
primitive civilta' ;

b) le cose di interesse numismatico che, in rapporto all’epoca,
alle tecniche e ai materiali di produzione, nonche¤ al contesto di riferi-
mento, abbiano carattere di rarita' o di pregio;

c) i manoscritti, gli autografi, i carteggi, gli incunaboli, nonche¤
i libri, le stampe e le incisioni, con relative matrici, aventi carattere
di rarita' e di pregio;

d) le carte geografiche e gli spartiti musicali aventi carattere di
rarita' e di pregio;

e) le fotografie, con relativi negativi e matrici, le pellicole cine-
matografiche ed i supporti audiovisivi in genere, aventi carattere di
rarita' e di pregio;

f) le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o
storico;

g) le pubbliche piazze, vie, strade e altri spazi aperti urbani di
interesse artistico o storico;

h) i siti minerari di interesse storico od etnoantropologico;
i) le navi e i galleggianti aventi interesse artistico, storico od

etnoantropologico;
l) le architetture rurali aventi interesse storico od etnoantro-

pologico quali testimonianze dell’economia rurale tradizionale.
5. Salvo quanto disposto dagli articoli 64 e 178, non sono sog-

gette alla disciplina del presente titolo le cose indicate al comma 1 e
al comma 3, lettere a) ed e), che siano opera di autore vivente o la
cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni.

ßArt. 11 (Cose oggetto di specifiche disposizioni di tutela). ö
1. Sono assoggettate alle disposizioni espressamente richiamate le
seguenti tipologie di cose:

a) gli affreschi, gli stemmi, i graffiti, le lapidi, le iscrizioni, i
tabernacoli ed altri elementi decorativi di edifici, esposti o non alla
pubblica vista, di cui all’art. 50, comma 1;

b) gli studi d’artista, di cui all’art. 51;
c) le aree pubbliche di cui all’art. 52;
d) le opere di pittura, di scultura, di grafica e qualsiasi oggetto

d’arte di autore vivente o la cui esecuzione non risalga ad oltre cin-
quanta anni, a termini degli articoli 64 e 65, comma 4;

e) le opere dell’architettura contemporanea di particolare
valore artistico, a termini dell’art. 37;

f) le fotografie, con relativi negativi e matrici, gli esemplari di
opere cinematografiche, audiovisive o di sequenze di immagini in
movimento, le documentazioni di manifestazioni, sonore o verbali,
comunque realizzate, la cui produzione risalga ad oltre venticinque
anni, a termini dell’art. 65, comma 3, lettera c);

g) i mezzi di trasporto aventi piu' di settantacinque anni, a ter-
mini degli articoli 65, comma 3, lettera c), e 67, comma 2;

h) i beni e gli strumenti di interesse per la storia della scienza e
della tecnica aventi piu' di cinquanta anni, a termini dell’art. 65,
comma 3, lettera c);

i) le vestigia individuate dalla vigente normativa in materia di
tutela del patrimonio storico della Prima guerra mondiale, di cui
all’art. 50, comma 2.

1-bis. Per le cose di cui al comma 1, resta ferma l’applicabilita' delle
disposizioni di cui agli articoli 12 e 13, qualora sussistano i presupposti
e le condizioni stabiliti dall’art. 10.ý.

ßArt. 12 (Verifica dell’interesse culturale). ö 1. Le cose immobili
e mobili indicate all’art. 10, comma 1, che siano opera di autore non
piu' vivente e la cui esecuzione risalga ad oltre cinquanta anni, sono
sottoposte alle disposizioni della presente Parte fino a quando non
sia stata effettuata la verifica di cui al comma 2.

2. I competenti organi del Ministero, d’ufficio o su richiesta for-
mulata dai soggetti cui le cose appartengono e corredata dai relativi
dati conoscitivi, verificano la sussistenza dell’interesse artistico, sto-
rico, archeologico o etnoantropologico nelle cose di cui al comma 1,
sulla base di indirizzi di carattere generale stabiliti dal Ministero
medesimo al fine di assicurare uniformita' di valutazione.

3. Per i beni immobili dello Stato, la richiesta di cui al comma 2 e'
corredata da elenchi dei beni e dalle relative schede descrittive. I cri-
teri per la predisposizione degli elenchi, le modalita' di redazione delle
schede descrittive e di trasmissione di elenchi e schede sono stabiliti
con decreto del Ministero adottato di concerto con l’Agenzia del
demanio e, per i beni immobili in uso all’amministrazione della difesa,
anche con il concerto della competente Direzione generale dei lavori
e del demanio. Il Ministero fissa, con propri decreti, i criteri e le
modalita' per la predisposizione e la presentazione delle richieste di
verifica, e della relativa documentazione conoscitiva, da parte degli
altri soggetti di cui al comma 1.

4. Qualora nelle cose sottoposte a verifica non sia stato riscon-
trato l’interesse di cui al comma 2, le cose medesime sono escluse dal-
l’applicazione delle disposizioni del presente titolo.

5. Nel caso di verifica con esito negativo su cose appartenenti al
demanio dello Stato, delle regioni e degli altri enti pubblici territo-
riali, la scheda contenente i relativi dati e' trasmessa ai competenti
uffici affinche¤ ne dispongano la sdemanializzazione qualora, secondo
le valutazioni dell’amministrazione interessata, non vi ostino altre
ragioni di pubblico interesse.

6. Le cose di cui al comma 4 e quelle di cui al comma 5 per le
quali si sia proceduto alla sdemanializzazione sono liberamente alie-
nabili, ai fini del presente codice.

7. L’accertamento dell’interesse artistico, storico, archeologico o
etnoantropologico, effettuato in conformita' agli indirizzi generali di
cui al comma 2, costituisce dichiarazione ai sensi dell’art. 13 ed il rela-
tivo provvedimento e' trascritto nei modi previsti dall’art. 15,
comma 2. I beni restano definitivamente sottoposti alle disposizioni
del presente titolo.

8. Le schede descrittive degli immobili di proprieta' dello Stato
oggetto di verifica con esito positivo, integrate con il provvedimento
di cui al comma 7, confluiscono in un archivio informatico, conser-
vato presso il Ministero e accessibile al Ministero e all’Agenzia del
demanio, per finalita' di monitoraggio del patrimonio immobiliare e
di programmazione degli interventi in funzione delle rispettive com-
petenze istituzionali.

9. Le disposizioni del presente articolo si applicano alle cose di
cui al comma 1 anche qualora i soggetti cui esse appartengono
mutino in qualunque modo la loro natura giuridica.

10. Il procedimento di verifica si conclude entro centoventi giorni
dal ricevimento della richiesta.ý.

ßArt. 14 (Procedimento di dichiarazione). ö 1. Il soprintendente
avvia il procedimento per la dichiarazione dell’interesse culturale,
anche su motivata richiesta della regione e di ogni altro ente territo-
riale interessato, dandone comunicazione al proprietario, possessore
o detentore a qualsiasi titolo della cosa che ne forma oggetto.

2. La comunicazione contiene gli elementi di identificazione e di
valutazione della cosa risultanti dalle prime indagini, l’indicazione

ö 21 ö

9-4-2008 GAZZETTAUFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 84



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

E

9-4-2008 GAZZETTAUFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 84

degli effetti previsti dal comma 4, nonche¤ l’indicazione del termine,
comunque non inferiore a trenta giorni, per la presentazione di even-
tuali osservazioni.

3. Se il procedimento riguarda complessi immobiliari, la comuni-
cazione e' inviata anche al comune e alla citta' metropolitana.

4. La comunicazione comporta l’applicazione, in via cautelare,
delle disposizioni previste dal capo II, dalla sezione I del capo III e
dalla sezione I del capo IV del presente titolo.

5. Gli effetti indicati al comma 4 cessano alla scadenza del ter-
mine del procedimento di dichiarazione, che il Ministero stabilisce ai
sensi delle vigenti disposizioni di legge in materia di procedimento ammi-
nistrativo.

6. La dichiarazione dell’interesse culturale e' adottata dal Mini-
stero.ý.

ßArt. 15 (Notifica della dichiarazione). ö 1. La dichiarazione
prevista dall’art. 13 e' notificata al proprietario, possessore o deten-
tore a qualsiasi titolo della cosa che ne forma oggetto, tramite messo
comunale o a mezzo posta raccomandata con avviso di ricevimento.

2. Ove si tratti di cose soggette a pubblicita' immobiliare o mobi-
liare, il provvedimento di dichiarazione e' trascritto, su richiesta del
soprintendente, nei relativi registri ed ha efficacia nei confronti di
ogni successivo proprietario, possessore o detentore a qualsiasi titolo.

2-bis. Dei beni dichiarati il Ministero forma e conserva un apposito
elenco, anche su supporto informatico.ý.

ßArt. 18 (Vigilanza). ö 1. La vigilanza sui beni culturali, sulle
cose di cui all’art. 12, comma 1, nonche¤ sulle aree interessate da prescri-
zioni di tutela indiretta, ai sensi dell’art. 45, compete al Ministero.

2. Sulle cose di cui all’art. 12, comma 1, che appartengano alle
regioni e agli altri enti pubblici territoriali, il Ministero provvede alla
vigilanza anche mediante forme di intesa e di coordinamento con le
regioni medesime.ý.

ßArt. 19 (Ispezione). ö 1. I soprintendenti possono procedere in
ogni tempo, con preavviso non inferiore a cinque giorni, fatti salvi i
casi di estrema urgenza, ad ispezioni volte ad accertare l’esistenza e
lo stato di conservazione o di custodia dei beni culturali.

1-bis. Con le modalita' di cui al comma 1 i soprintendenti possono
altres|' accertare l’ottemperanza alle prescrizioni di tutela indiretta date
ai sensi dell’art. 45.ý.

ßArt. 20 (Interventi vietati). ö 1. I beni culturali non possono
essere distrutti, deteriorati, danneggiati o adibiti ad usi non compati-
bili con il loro carattere storico o artistico oppure tali da recare pre-
giudizio alla loro conservazione.

2. Gli archivi pubblici e gli archivi privati per i quali sia interve-
nuta la dichiarazione ai sensi dell’art. 13 non possono essere smem-
brati.ý.

ßArt. 21 (Interventi soggetti ad autorizzazione).ö 1. Sono subor-
dinati ad autorizzazione del Ministero:

a) la rimozione o la demolizione, anche con successiva ricostitu-
zione, dei beni culturali;

b) lo spostamento, anche temporaneo, dei beni culturali
mobili, salvo quanto previsto ai commi 2 e 3;

c) lo smembramento di collezioni, serie e raccolte;

d) lo scarto dei documenti degli archivi pubblici e degli archivi
privati per i quali sia intervenuta la dichiarazione ai sensi dell’art. 13,
nonche¤ lo scarto di materiale bibliografico delle biblioteche pubbli-
che, con l’eccezione prevista all’art. 10, comma 2, lettera c), e delle
biblioteche private per le quali sia intervenuta la dichiarazione ai sensi
dell’art. 13;

e) il trasferimento ad altre persone giuridiche di complessi
organici di documentazione di archivi pubblici, nonche¤ di archivi pri-
vati per i quali sia intervenuta la dichiarazione ai sensi dell’art. 13.

2. Lo spostamento di beni culturali, dipendente dal muta-
mento di dimora o di sede del detentore, e' preventivamente denun-
ciato al soprintendente, che, entro trenta giorni dal ricevimento della
denuncia, puo' prescrivere le misure necessarie perche¤ i beni non subi-
scano danno dal trasporto.

3. Lo spostamento degli archivi correnti dello Stato e degli enti
ed istituti pubblici non e' soggetto ad autorizzazione, ma comporta
l’obbligo di comunicazione al Ministero per le finalita' di cui all’art. 18.

4. Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, l’esecuzione di opere
e lavori di qualunque genere su beni culturali e' subordinata ad auto-
rizzazione del soprintendente. Il mutamento di destinazione d’uso
dei beni medesimi e' comunicato al soprintendente per le finalita' di
cui all’art. 20, comma 1.

5. L’autorizzazione e' resa su progetto o, qualora sufficiente, su
descrizione tecnica dell’intervento, presentati dal richiedente, e puo'
contenere prescrizioni. Se i lavori non iniziano entro cinque anni dal
rilascio dell’autorizzazione, il soprintendente puo' dettare prescrizioni
ovvero integrare o variare quelle gia' date in relazione al mutare delle
tecniche di conservazione.

ßArt. 25 (Conferenza di servizi). ö 1. Nei procedimenti relativi
ad opere o lavori incidenti su beni culturali, ove si ricorra alla confe-
renza di servizi, l’assenso espresso in quella sede dal competente
organo del Ministero con dichiarazione motivata, acquisita al verbale
della conferenza e contenente le eventuali prescrizioni impartite per
la realizzazione del progetto, sostituisce, a tutti gli effetti, l’autorizza-
zione di cui all’art. 21.

2. Qualora l’organo ministeriale esprima motivato dissenso, la
decisione conclusiva e' assunta ai sensi delle vigenti disposizioni di legge
in materia di procedimento amministrativo.

3. Il destinatario della determinazione conclusiva favorevole
adottata in conferenza di servizi informa il Ministero dell’avvenuto
adempimento delle prescrizioni da quest’ultimo impartite.ý.

ßArt. 26 (Valutazione di impatto ambientale). ö 1. Per i progetti
di opere da sottoporre a valutazione di impatto ambientale, l’autoriz-
zazione prevista dall’art. 21 e' espressa dal Ministero in sede di con-
certo per la pronuncia sulla compatibilita' ambientale, sulla base del
progetto definitivo da presentarsi ai fini della valutazione medesima.

2. Qualora dall’esame del progetto effettuato a norma del
comma 1 risulti che l’opera non e' in alcun modo compatibile con le
esigenze di protezione dei beni culturali sui quali essa e' destinata ad
incidere, il Ministero si pronuncia negativamente, dandone comuni-
cazione al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del
mare. In tal caso, la procedura di valutazione di impatto ambientale
si considera conclusa negativamente.

3. Se nel corso dei lavori risultano comportamenti contrastanti
con l’autorizzazione espressa nelle forme di cui al comma 1, tali da
porre in pericolo l’integrita' dei beni culturali soggetti a tutela, il
soprintendente ordina la sospensione dei lavori.ý.

ßArt. 29 (Conservazione). ö 1. La conservazione del patrimonio
culturale e' assicurata mediante una coerente, coordinata e program-
mata attivita' di studio, prevenzione, manutenzione e restauro.

2. Per prevenzione si intende il complesso delle attivita' idonee a
limitare le situazioni di rischio connesse al bene culturale nel suo con-
testo.

3. Per manutenzione si intende il complesso delle attivita' e degli
interventi destinati al controllo delle condizioni del bene culturale e
al mantenimento dell’integrita' , dell’efficienza funzionale e dell’identi-
ta' del bene e delle sue parti.

4. Per restauro si intende l’intervento diretto sul bene attraverso
un complesso di operazioni finalizzate all’integrita' materiale ed al
recupero del bene medesimo, alla protezione ed alla trasmissione dei
suoi valori culturali. Nel caso di beni immobili situati nelle zone
dichiarate a rischio sismico in base alla normativa vigente, il restauro
comprende l’intervento di miglioramento strutturale.

5. Il Ministero definisce, anche con il concorso delle regioni e con
la collaborazione delle universita' e degli istituti di ricerca competenti,
linee di indirizzo, norme tecniche, criteri e modelli di intervento in
materia di conservazione dei beni culturali.

6. Fermo quanto disposto dalla normativa in materia di proget-
tazione ed esecuzione di opere su beni architettonici, gli interventi di
manutenzione e restauro su beni culturali mobili e superfici decorate
di beni architettonici sono eseguiti in via esclusiva da coloro che sono
restauratori di beni culturali ai sensi della normativa in materia.

7. I profili di competenza dei restauratori e degli altri operatori
che svolgono attivita' complementari al restauro o altre attivita' di con-
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Eservazione dei beni culturali mobili e delle superfici decorate di beni
architettonici sono definiti con decreto del Ministro adottato ai sensi
dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, d’intesa con
la Conferenza Stato-regioni.

8. Con decreto del Ministro adottato ai sensi dell’art. 17,
comma 3, della legge n. 400 del 1988 di concerto con il Ministro
dell’universita' e della ricerca, sono definiti i criteri ed i livelli di qualita'
cui si adegua l’insegnamento del restauro.

9. L’insegnamento del restauro e' impartito dalle scuole di alta
formazione e di studio istituite ai sensi dell’art. 9 del decreto legisla-
tivo 20 ottobre 1998, n. 368, nonche¤ dai centri di cui al comma 11 e
dagli altri soggetti pubblici e privati accreditati presso lo Stato. Con
decreto del Ministro adottato ai sensi dell’art. 17, comma 3, della
legge n. 400 del 1988 di concerto con il Ministro dell’universita' e della
ricerca, sono individuati le modalita' di accreditamento, i requisiti
minimi organizzativi e di funzionamento dei soggetti di cui al pre-
sente comma, le modalita' della vigilanza sullo svolgimento delle atti-
vita' didattiche e dell’esame finale, abilitante alle attivita' di cui al
comma 6 e avente valore di esame di Stato, cui partecipa almeno un
rappresentante del Ministero, il titolo accademico rilasciato a seguito
del superamento di detto esame, che e' equiparato al diploma di laurea
specialistica o magistrale, nonche¤ le caratteristiche del corpo docente.
Il procedimento di accreditamento si conclude con provvedimento
adottato entro novanta giorni dalla presentazione della domanda cor-
redata dalla prescritta documentazione.

9-bis. Dalla data di entrata in vigore dei decreti previsti dai
commi 7, 8 e 9, agli effetti dell’esecuzione degli interventi di manuten-
zione e restauro su beni culturali mobili e superfici decorate di beni
architettonici, nonche¤ agli effetti del possesso dei requisiti di qualifi-
cazione da parte dei soggetti esecutori di detti lavori, la qualifica di
restauratore di beni culturali e' acquisita esclusivamente in applica-
zione delle predette disposizioni.

10. La formazione delle figure professionali che svolgono attivita'
complementari al restauro o altre attivita' di conservazione e' assicu-
rata da soggetti pubblici e privati ai sensi della normativa regionale.
I relativi corsi si adeguano a criteri e livelli di qualita' definiti con
accordo in sede di Conferenza Stato-regioni, ai sensi dell’art. 4 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

11. Mediante appositi accordi il Ministero e le regioni, anche con
il concorso delle universita' e di altri soggetti pubblici e privati, pos-
sono istituire congiuntamente centri, anche a carattere interregionale,
dotati di personalita' giuridica, cui affidare attivita' di ricerca, speri-
mentazione, studio, documentazione ed attuazione di interventi di
conservazione e restauro su beni culturali, di particolare complessita' .
Presso tali centri possono essere altres|' istituite, ove accreditate, ai
sensi del comma 9, scuole di alta formazione per l’insegnamento del
restauro. All’attuazione del presente comma si provvede nell’ambito
delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legisla-
zione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.ý.

ßArt. 30 (Obblighi conservativi). ö 1. Lo Stato, le regioni, gli
altri enti pubblici territoriali nonche¤ ogni altro ente ed istituto pub-
blico hanno l’obbligo di garantire la sicurezza e la conservazione dei
beni culturali di loro appartenenza.

2. I soggetti indicati al comma 1 e le persone giuridiche private
senza fine di lucro, ivi compresi gli enti ecclesiastici civilmente ricono-
sciuti, fissano i beni culturali di loro appartenenza, ad eccezione degli
archivi correnti, nel luogo di loro destinazione nel modo indicato dal
soprintendente.

3. I privati proprietari, possessori o detentori di beni culturali
sono tenuti a garantirne la conservazione.

4. I soggetti indicati al comma 1 hanno l’obbligo di conservare i pro-
pri archivi nella loro organicita' e di ordinarli. I soggetti medesimi hanno
altres|' l’obbligo di inventariare i propri archivi storici, costituiti dai
documenti relativi agli affari esuriti da oltre quaranta anni ed istituiti in
sezioni separate. Agli stessi obblighi di conservazione e inventariazione
sono assoggettati i proprietari possessori o detentori, a qualsiasi
titolo, di archivi privati per i quali sia intervenuta la dichiarazione di
cui all’art. 13. Copia degli inventari e dei relativi aggiornamenti e'
inviata alla soprintendenza, nonche¤ al Ministero dell’interno per gli
accertamenti di cui all’art. 125.ý.

ßArt. 33 (Procedura di esecuzione degli interventi conservativi
imposti). ö 1. Ai fini dell’art. 32 il soprintendente redige una rela-
zione tecnica e dichiara la necessita' degli interventi da eseguire.

2. La relazione tecnica e' inviata, insieme alla comunicazione di
avvio del procedimento, al proprietario, possessore o detentore del
bene, che puo' far pervenire le sue osservazioni entro trenta giorni dal
ricevimento degli atti.

3. Il soprintendente, se non ritiene necessaria l’esecuzione diretta
degli interventi, assegna al proprietario, possessore o detentore un
termine per la presentazione del progetto esecutivo delle opere da
effettuarsi, conformemente alla relazione tecnica.

4. Il progetto presentato e' approvato dal soprintendente con le
eventuali prescrizioni e con la fissazione del termine per l’inizio dei
lavori. Per i beni immobili il progetto presentato e' trasmesso dalla
soprintendenza al comune e alla citta' metropolitana, che possono
esprimere parere motivato entro trenta giorni dalla ricezione della
comunicazione.

5. Se il proprietario, possessore o detentore del bene non adem-
pie all’obbligo di presentazione del progetto, o non provvede a modi-
ficarlo secondo le indicazioni del soprintendente nel termine da esso
fissato, ovvero se il progetto e' respinto, si procede con l’esecuzione
diretta.

6. In caso di urgenza, il soprintendente puo' adottare immediata-
mente le misure conservative necessarieý.

ßArt. 37 (Contributo in conto interessi). ö 1. Il Ministero puo'
concedere contributi in conto interessi sui mutui o altre forme di finan-
ziamento accordati da istituti di credito ai proprietari, possessori o
detentori a qualsiasi titolo di beni culturali per la realizzazione degli
interventi conservativi autorizzati.

2. Il contributo e' concesso nella misura massima corrispondente
agli interessi calcolati ad un tasso annuo di sei punti percentuali sul
capitale erogato.

3. Il contributo e' corrisposto direttamente dal Ministero all’isti-
tuto di credito secondo modalita' da stabilire con convenzioni.

4. Il contributo di cui al comma 1 puo' essere concesso anche per
interventi conservativi su opere di architettura contemporanea di cui
il Ministero abbia riconosciuto, su richiesta del proprietario, il parti-
colare valore artistico.ý.

ßArt. 38 (Accessibilita' al pubblico dei beni culturali oggetto di
interventi conservativi). ö 1. I beni culturali restaurati o sottoposti
ad altri interventi conservativi con il concorso totale o parziale dello
Stato nella spesa, o per i quali siano stati concessi contributi in conto
interessi, sono resi accessibili al pubblico secondo modalita' fissate,
caso per caso, da appositi accordi o convenzioni da stipularsi fra il
Ministero ed i singoli proprietari all’atto della assunzione dell’onere
della spesa ai sensi dell’art. 34 o della concessione del contributo ai
sensi degli articoli 35 e 37.

2. Gli accordi e le convenzioni stabiliscono i limiti temporali del-
l’obbligo di apertura al pubblico, tenendo conto della tipologia degli
interventi, del valore artistico e storico degli immobili e dei beni in
essi esistenti. Accordi e convenzioni sono trasmessi, a cura del soprin-
tendente, al comune alla citta' metropolitana nel cui territorio si tro-
vano gli immobiliý.

ßArt. 39 (Interventi conservativi su beni dello Stato). ö 1. Il Mini-
stero provvede alle esigenze di conservazione dei beni culturali di
appartenenza statale, anche se in consegna o in uso ad amministra-
zioni diverse o ad altri soggetti, sentiti i medesimi.

2. Salvo che non sia diversamente concordato, la progettazione e
l’esecuzione degli interventi di cui al comma 1 sono assunte dall’am-
ministrazione o dal soggetto medesimi, ferma restando la competenza
del Ministero al rilascio dell’autorizzazione sul progetto ed alla vigi-
lanza sui lavori.

3. Per l’esecuzione degli interventi di cui al comma 1, relativi a
beni immobili, il Ministero trasmette il progetto e comunica l’inizio
dei lavori al comune e alla citta' metropolitana.ý.

ßArt. 41 (Obblighi di versamento agli Archivi di Stato dei docu-
menti conservati dalle amministrazioni statali). ö 1. Gli organi giudi-
ziari e amministrativi dello Stato versano all’archivio centrale dello
Stato e agli archivi di Stato i documenti relativi agli affari esauriti da
oltre quarant’anni, unitamente agli strumenti che ne garantiscono la
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consultazione. Le liste di leva e di estrazione sono versate settant’anni
dopo l’anno di nascita della classe cui si riferiscono. Gli archivi nota-
rili versano gli atti notarili ricevuti dai notai che cessarono l’esercizio
professionale anteriormente all’ultimo centennio.

2. Il soprintendente all’archivio centrale dello Stato e i direttori
degli archivi di Stato possono accettare versamenti di documenti piu'
recenti, quando vi sia pericolo di dispersione o di danneggiamento,
ovvero siano stati definiti appositi accordi con i responsabili delle ammi-
nistrazioni versanti.

3. Nessun versamento puo' essere ricevuto se non sono state effet-
tuate le operazioni di scarto. Le spese per il versamento sono a carico
delle amministrazioni versanti.

4. Gli archivi degli uffici statali soppressi e degli enti pubblici
estinti sono versati all’archivio centrale dello Stato e agli archivi di
Stato, a meno che non se ne renda necessario il trasferimento, in tutto
o in parte, ad altri enti.

5. Presso gli organi indicati nel comma 1 sono istituite commis-
sioni di sorveglianza, delle quali fanno parte il soprintendente all’archi-
vio centrale dello Stato e i direttori degli archivi di Stato quali rappresen-
tanti del Ministero, e rappresentanti del Ministero dell’interno, con il
compito di vigilare sulla corretta tenuta degli archivi correnti e di
deposito, di collaborare alla definizione dei criteri di organizzazione,
gestione e conservazione dei documenti, di proporre gli scarti di cui
al comma 3, di curare i versamenti previsti al comma 1, di identificare
gli atti di natura riservata. La composizione e il funzionamento delle
commissioni sono disciplinati con decreto adottato dal Ministro di
concerto con il Ministro dell’interno, ai sensi dell’art. 17, comma 3,
della legge 23 agosto 1988, n. 400. Gli scarti sono autorizzati dal
Ministero.

6. Le disposizioni del presente articolo non si applicano al Mini-
stero degli affari esteri; non si applicano altres|' agli stati maggiori
della difesa, dell’esercito, della marina e dell’aeronautica, nonche¤ al
Comando generale dell’Arma dei carabinieri, per quanto attiene la
documentazione di carattere militare e operativo.ý.

ßArt. 42 (Conservazione degli archivi storici di organi costituzio-
nali). ö 1. La Presidenza della Repubblica conserva i suoi atti presso
il proprio archivio storico, secondo le determinazioni assunte dal Pre-
sidente della Repubblica con proprio decreto, su proposta del Segre-
tario generale della Presidenza della Repubblica. Con lo stesso
decreto sono stabilite le modalita' di consultazione e di accesso agli
atti conservati presso l’archivio storico della Presidenza della Repub-
blica.

2. La Camera dei deputati e il Senato della Repubblica conser-
vano i loro atti presso il proprio archivio storico, secondo le determi-
nazioni dei rispettivi uffici di presidenza.

3. La Corte Costituzionale conserva i suoi atti presso il proprio
archivio storico, secondo le disposizioni stabilite con regolamento
adottato ai sensi della vigente normativa di costituzione e funziona-
mento della Corte medesima.

3-bis. (abrogato)ý.
ßArt. 43 (Custodia coattiva). ö 1. Il Ministero ha facolta' di far

trasportare e temporaneamente custodire in pubblici istituti i beni
culturali mobili al fine di garantirne la sicurezza o assicurarne la con-
servazione ai sensi dell’art. 29.

1-bis. Il Ministero, su proposta del soprintendente archivistico, ha
facolta' di disporre il deposito coattivo, negli archivi di Stato competenti,
delle sezioni separate di archivio di cui all’art. 30, comma 4, secondo
periodo, ovvero di quella parte degli archivi degli enti pubblici che
avrebbe dovuto costituirne sezione separata. In alternativa, il Ministero
puo' stabilire, su proposta del soprintendente archivistico, l’istituzione
della sezione separata presso l’ente inadempiente. Gli oneri derivanti dal-
l’attuazione dei provvedimenti di cui al presente comma sono a carico
dell’ente pubblico cui l’archivio pertiene. Dall’attuazione del presente
comma non devono, comunque, derivare nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica.ý.

ßArt. 44 (Comodato e deposito di beni culturali). ö 1. I direttori
degli archivi e degli istituti che abbiano in amministrazione o in depo-
sito raccolte o collezioni artistiche, archeologiche, bibliografiche e
scientifiche possono ricevere in comodato da privati proprietari, pre-
vio assenso del competente organo ministeriale, beni culturali mobili
al fine di consentirne la fruizione da parte della collettivita' , qualora

si tratti di beni di particolare pregio o che rappresentino significative
integrazioni delle collezioni pubbliche e purche¤ la loro custodia presso
i pubblici istituti non risulti particolarmente onerosa.

2. Il comodato non puo' avere durata inferiore a cinque anni e si
intende prorogato tacitamente per un periodo pari a quello conve-
nuto, qualora una delle parti contraenti non abbia comunicato all’al-
tra la disdetta almeno due mesi prima della scadenza del termine.
Anche prima della scadenza le parti possono risolvere consensual-
mente il comodato.

3. I direttori adottano ogni misura necessaria per la conserva-
zione dei beni ricevuti in comodato, dandone comunicazione al como-
dante. Le relative spese sono a carico del Ministero.

4. I beni sono protetti da idonea copertura assicurativa a carico
del Ministero. L’assicurazione puo' essere sostituita dall’assunzione
dei relativi rischi da parte dello Stato, ai sensi dell’art. 48, comma 5.

5. I direttori possono ricevere altres|' in deposito, previo assenso
del competente organo ministeriale, beni culturali appartenenti ad
enti pubblici. Le spese di conservazione e custodia specificamente
riferite ai beni depositati sono a carico degli enti depositanti, salvo
che le parti abbiano convenuto che le spese medesime siano, in tutto o in
parte, a carico del Ministero, anche in ragione del particolare pregio dei
beni e del rispetto degli obblighi di conservazione da parte dell’ente depo-
sitante. Dall’attuazione del presente comma non devono derivare nuovi
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

6. Per quanto non espressamente previsto dal presente articolo, si
applicano le disposizioni in materia di comodato e di deposito.ý.

ßArt. 46 (Procedimento per la tutela indiretta). ö 1. Il soprinten-
dente avvia il procedimento per la tutela indiretta, anche su motivata
richiesta della regione o di altri enti pubblici territoriali interessati,
dandone comunicazione al proprietario, possessore o detentore a
qualsiasi titolo dell’immobile cui le prescrizioni si riferiscono. Se per
il numero dei destinatari la comunicazione personale non e' possibile
o risulta particolarmente gravosa, il soprintendente comunica l’avvio
del procedimento mediante idonee forme di pubblicita' .

2. La comunicazione di avvio del procedimento individua l’im-
mobile in relazione al quale si intendono adottare le prescrizioni di
tutela indiretta e indica i contenuti essenziali di tali prescrizioni.

3. Nel caso di complessi immobiliari, la comunicazione e' inviata
anche al comune e alla citta' metropolitana.

4. La comunicazione comporta, in via cautelare, la temporanea
immodificabilita' dell’immobile limitatamente agli aspetti cui si riferi-
scono le prescrizioni contenute nella comunicazione stessa.

5. Gli effetti indicati al comma 4 cessano alla scadenza del ter-
mine del relativo procedimento, stabilito dal Ministero ai sensi delle
vigenti disposizioni di legge in materia di procedimento amministra-
tivoý.

ßArt. 49 (Manifesti e cartelli pubblicitari). ö 1. EØ vietato collo-
care o affiggere cartelli o altri mezzi di pubblicita' sugli edifici e nei
luoghi tutelati come beni culturali. Il collocamento o l’affissione pos-
sono essere autorizzati dal soprintendente qualora non danneggino
l’aspetto, il decoro o la pubblica fruizione di detti immobili. L’autorizza-
zione e' trasmessa, a cura degli interessati, agli altri enti competenti
all’eventuale emanazione degli ulteriori atti abilitativi.

2. Lungo le strade site nell’ambito o in prossimita' dei beni indi-
cati al comma 1, e' vietato collocare cartelli o altri mezzi di pubblicita' ,
salvo autorizzazione rilasciata ai sensi della normativa in materia di
circolazione stradale e di pubblicita' sulle strade e sui veicoli, previo
parere favorevole della soprintendenza sulla compatibilita' della collo-
cazione o della tipologia del mezzo di pubblicita' con l’aspetto, il
decoro e la pubblica fruizione dei beni tutelati.

3. In relazione ai beni indicati al comma 1 il soprintendente,
valutatane la compatibilita' con il loro carattere artistico o storico,
rilascia o nega il nulla osta o l’assenso per l’utilizzo a fini pubblicitari
delle coperture dei ponteggi predisposti per l’esecuzione degli inter-
venti di conservazione, per un periodo non superiore alla durata dei
lavori. A tal fine alla richiesta di nulla osta o di assenso deve essere
allegato il contratto di appalto dei lavori medesimi.ý.

ßArt. 52 (Esercizio del commercio in aree di valore culturale). ö 1.
Con le deliberazioni previste dalla normativa in materia di riforma
della disciplina relativa al settore del commercio, i comuni, sentito il
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Esoprintendente, individuano le aree pubbliche aventi valore archeolo-
gico, storico, artistico e paesaggistico nelle quali vietare o sottoporre
a condizioni particolari l’esercizio del commercioý.

ßArt. 53 (Beni del demanio culturale). ö 1. I beni culturali appar-
tenenti allo Stato, alle regioni e agli altri enti pubblici territoriali che
rientrino nelle tipologie indicate all’art. 822 del codice civile costitui-
scono il demanio culturale.

2. I beni del demanio culturale non possono essere alienati, ne¤
formare oggetto di diritti a favore di terzi, se non nei limiti e con le
modalita' previsti dal presente codice.ý.

ßArt. 54 (Beni inalienabili). ö 1. Sono inalienabili i beni del
demanio culturale di seguito indicati:

a) gli immobili e le aree di interesse archeologico;

b) gli immobili dichiarati monumenti nazionali a termini della
normativa all’epoca vigente;

c) le raccolte di musei, pinacoteche, gallerie e biblioteche;

d) gli archivi;

d-bis) gli immobili dichiarati di interesse particolarmente
importante ai sensi dell’art. 10, comma 3, lettera d);

d-ter) le cose mobili che siano opera di autore vivente o la cui
esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni, se incluse in raccolte
appartenenti ai soggetti di cui all’art. 53.

2. Sono altres|' inalienabili:

a) le cose immobili e mobili appartenenti ai soggetti indicati
all’art. 10, comma 1, che siano opera di autore non piu' vivente e la cui
esecuzione risalga ad oltre cinquanta anni, fino alla conclusione del
procedimento di verifica previsto dall’art. 12. Se il procedimento si
conclude con esito negativo, le cose medesime sono liberamente aliena-
bili, ai fini del presente codice, ai sensi dell’art. 12, commi 4, 5 e 6;

b) [soppressa];

c) i singoli documenti appartenenti ai soggetti di cui
all’art. 53, nonche¤ gli archivi e i singoli documenti di enti ed istituti
pubblici diversi da quelli indicati al medesimo art. 53;

d) [soppressa].

3. I beni e le cose di cui ai commi 1 e 2 possono essere oggetto di
trasferimento tra lo Stato, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali.
Qualora si tratti di beni o cose non in consegna al Ministero, del trasferi-
mento e' data preventiva comunicazione al Ministero medesimo per le
finalita' di cui agli articoli 18 e 19.

4. I beni e le cose indicati ai commi 1 e 2 possono essere utilizzati
esclusivamente secondo le modalita' e per i fini previsti dal Titolo II
della presente Parte.ý.

ßArt. 55 (Alienabilita' di immobili appartenenti al demanio cultu-
rale).ö 1. I beni culturali immobili appartenenti al demanio culturale
e non rientranti tra quelli elencati nell’art. 54, comma 1, non possono
essere alienati senza l’autorizzazione del Ministero.

2. La richiesta di autorizzazione ad alienare e' corredata:

a) dalla indicazione della destinazione d’uso in atto;

b) dal programma delle misure necessarie ad assicurare la con-
servazione del bene;

c) dall’indicazione degli obiettivi di valorizzazione che si inten-
dono perseguire con l’alienazione del bene e delle modalita' e dei tempi
previsti per il loro conseguimento;

d) dall’indicazione della destinazione d’uso prevista, anche in
funzione degli obiettivi di valorizzazione da conseguire;

e) dalle modalita' di fruizione pubblica del bene, anche in rap-
porto con la situazione conseguente alle precedenti destinazioni d’uso.

3. L’autorizzazione e' rilasciata su parere del soprintendente, sentita
la regione e, per suo tramite, gli altri enti pubblici territoriali interessati.
Il provvedimento, in particolare:

a) detta prescrizioni e condizioni in ordine alle misure di conser-
vazione programmate;

b) stabilisce le condizioni di fruizione pubblica del bene, tenuto
conto della situazione conseguente alle precedenti destinazioni d’uso;

c) si pronuncia sulla congruita' delle modalita' e dei tempi previsti
per il conseguimento degli obiettivi di valorizzazione indicati nella
richiesta.

3-bis. L’autorizzazione non puo' essere rilasciata qualora la destina-
zione d’uso proposta sia suscettibile di arrecare pregiudizio alla conser-
vazione e fruizione pubblica del bene o comunque risulti non compatibile
con il carattere storico e artistico del bene medesimo. Il Ministero ha
facolta' di indicare, nel provvedimento di diniego, destinazioni d’uso rite-
nute compatibili con il carattere del bene e con le esigenze della sua con-
servazione.

3-ter. Il Ministero ha altres|' facolta' di concordare con il soggetto
interessato il contenuto del provvedimento richiesto, sulla base di una
valutazione comparativa fra le proposte avanzate con la richiesta di
autorizzazione ed altre possibili modalita' di valorizzazione del bene.

3-quater. Qualora l’alienazione riguardi immobili utilizzati a scopo
abitativo o commerciale, la richiesta di autorizzazione e' corredata dai
soli elementi di cui al comma 2, lettere a), b) ed e), e l’autorizzazione e'
rilasciata con le indicazioni di cui al comma 3, lettere a) e b).

3-quinquies. L’autorizzazione ad alienare comporta la sdemanializ-
zazione del bene cui essa si riferisce. Tale bene resta comunque sottopo-
sto a tutte le disposizioni di tutela di cui al presente titolo.

3-sexies. L’esecuzione di lavori ed opere di qualunque genere sui
beni alienati e' sottoposta a preventiva autorizzazione ai sensi dell’art. 21,
commi 4 e 5.ý.

ßArt. 56 (Altre alienazioni soggette ad autorizzazione). ö 1. EØ
altres|' soggetta ad autorizzazione da parte del Ministero:

a) l’alienazione dei beni culturali appartenenti allo Stato, alle
regioni e agli altri enti pubblici territoriali, e diversi da quelli indicati
negli articoli 54, commi 1 e 2, e 55, comma 1.

b) l’alienazione dei beni culturali appartenenti a soggetti pub-
blici diversi da quelli indicati alla lettera a) o a persone giuridiche pri-
vate senza fine di lucro, ivi compresi gli enti ecclesiastici civilmente
riconosciuti.

2. L’autorizzazione e' richiesta inoltre:

a) nel caso di vendita, anche parziale, da parte di soggetti di cui
al comma 1, lettera b), di collezioni o serie di oggetti e di raccolte libra-
rie;

b) nel caso di vendita, da parte di persone giuridiche private
senza fine di lucro, ivi compresi gli enti ecclesiastici civilmente ricono-
sciuti, di archivi o di singoli documenti.

3. La richiesta di autorizzazione e' corredata dagli elementi di cui
all’art. 55, comma 2, lettere a), b) ed e), e l’autorizzazione e' rilasciata
con le indicazioni di cui al comma 3, lettere a) e b) del medesimo arti-
colo.

4. Relativamente ai beni di cui al comma 1, lettera a), l’autorizza-
zione puo' essere rilasciata a condizione che i beni medesimi non abbiano
interesse per le raccolte pubbliche e dall’alienazione non derivi danno
alla loro conservazione e non ne sia menomata la pubblica fruizione.

4-bis. Relativamente ai beni di cui al comma 1, lettera b) e al
comma 2, l’autorizzazione puo' essere rilasciata a condizione che dalla
alienazione non derivi danno alla conservazione e alla pubblica fruizione
dei beni medesimi.

4-ter. Le prescrizioni e condizioni contenute nell’autorizzazione
sono riportate nell’atto di alienazione e sono trascritte, su richiesta del
soprintendente, nei registri immobiliari.

4-quater. L’esecuzione di lavori ed opere di qualunque genere sui
beni alienati e' sottoposta a preventiva autorizzazione ai sensi dell’art. 21,
commi 4 e 5.

4-quinques. La disciplina dettata ai commi precedenti si applica
anche alle costituzioni di ipoteca e di pegno ed ai negozi giuridici che
possono comportare l’alienazione dei beni culturali ivi indicati.

4-sexies. Non e' soggetta ad autorizzazione l’alienazione delle cose
indicate all’art. 54, comma 2, lettera a), secondo periodo.

4-septies. Rimane ferma l’inalienabilita' disposta dall’art. 54,
comma 1, lettera d-ter).ý.

ßArt. 60 (Acquisto in via di prelazione). ö 1. Il Ministero o, nel
caso previsto dall’art. 62, comma 3, la regione o gli altri enti pubblici
territoriali interessati, hanno facolta' di acquistare in via di prelazione
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i beni culturali alienati a titolo oneroso o conferiti in societa' , rispetti-
vamente, al medesimo prezzo stabilito nell’atto di alienazione o al
medesimo valore attribuito nell’atto di conferimento.

2. Qualora il bene sia alienato con altri per un unico corrispettivo
o sia ceduto senza previsione di un corrispettivo in denaro ovvero sia
dato in permuta, il valore economico e' determinato d’ufficio dal sog-
getto che procede alla prelazione ai sensi del comma 1.

3. Ove 1’alienante non ritenga di accettare la determinazione
effettuata ai sensi del comma 2, il valore economico della cosa e' stabi-
lito da un terzo, designato concordemente dall’alienante e dal sog-
getto che procede alla prelazione. Se le parti non si accordano per la
nomina del terzo, ovvero per la sua sostituzione qualora il terzo nomi-
nato non voglia o non possa accettare l’incarico, la nomina e' effet-
tuata, su richiesta di una delle parti, dal presidente del tribunale del
luogo in cui e' stato concluso il contratto. Le spese relative sono antici-
pate dall’alienante.

4. La determinazione del terzo e' impugnabile in caso di errore o
di manifesta iniquita' .

5. La prelazione puo' essere esercitata anche quando il bene sia a
qualunque titolo dato in pagamento.ý.

ßArt. 62 (Procedimento per la prelazione).ö 1. Il soprintendente,
ricevuta la denuncia di un atto soggetto a prelazione, ne da' immediata
comunicazione alla regione e agli altri enti pubblici territoriali nel
cui ambito si trova il bene. Trattandosi di bene mobile, la regione ne
da' notizia sul proprio Bollettino Ufficiale ed eventualmente mediante
altri idonei mezzi di pubblicita' a livello nazionale, con la descrizione
dell’opera e l’indicazione del prezzo.

2. La regione e gli altri enti pubblici territoriali, nel termine di
venti giorni dalla denuncia, formulano al Ministero una proposta di
prelazione, corredata dalla deliberazione dell’organo competente che
predisponga, a valere sul bilancio dell’ente, la necessaria copertura
finanziaria della spesa indicando le specifiche finalita' di valorizza-
zione culturale del bene.

3. Il Ministero puo' rinunciare all’esercizio della prelazione, tra-
sferendone la facolta' all’ente interessato entro venti giorni dalla rice-
zione della denuncia. Detto ente assume il relativo impegno di spesa,
adotta il provvedimento di prelazione e lo notifica all’alienante ed
all’acquirente entro e non oltre sessanta giorni dalla denuncia mede-
sima. La proprieta' del bene passa all’ente che ha esercitato la prela-
zione dalla data dell’ultima notifica.

4. Nei casi in cui la denuncia sia stata omessa o presentata tardiva-
mente oppure risulti incompleta, il termine indicato al comma 2 e' di
novanta giorni ed i termini stabiliti al comma 3, primo e secondo
periodo, sono, rispettivamente, di centoventi e centottanta giorni. Essi
decorrono dal momento in cui il Ministero ha ricevuto la denuncia tar-
diva o ha comunque acquisito tutti gli elementi costitutivi della stessa ai
sensi dell’art. 59, comma 4.ý.

ßArt. 63 (Obbligo di denuncia dell’attivita' commerciale e di tenuta
del registro. Obbligo di denuncia della vendita o dell’acquisto di docu-
menti). ö 1. L’autorita' locale di pubblica sicurezza, abilitata, ai sensi
della normativa in materia, a ricevere la dichiarazione preventiva di
esercizio del commercio di cose antiche o usate, trasmette al soprin-
tendente e alla regione copia della dichiarazione medesima, presen-
tata da chi esercita il commercio di cose rientranti nelle categorie di
cui alla lettera A dell’Allegato A del presente decreto legislativo, di
seguito indicato come ßAllegato Aý.

2. Coloro che esercitano il commercio delle cose indicate al
comma 1 annotano giornalmente le operazioni eseguite nel registro
prescritto dalla normativa in materia di pubblica sicurezza, descri-
vendo le caratteristiche delle cose medesime. Con decreto adottato
dal Ministro di concerto con il Ministro dell’interno sono definiti i
limiti di valore al di sopra dei quali e' obbligatoria una dettagliata
descrizione delle cose oggetto delle operazioni commerciali.

3. Il soprintendente verifica l’adempimento dell’obbligo di cui al
secondo periodo del comma 2 con ispezioni periodiche, effettuate
anche a mezzo dei carabinieri preposti alla tutela del patrimonio cultu-
rale, da lui delegati. La verifica e' svolta da funzionari della regione
nei casi di esercizio della tutela ai sensi dell’art. 5, commi 2, 3 e 4. Il
verbale dell’ispezione e' notificato all’interessato ed alla locale auto-
rita' di pubblica sicurezza.

4. Coloro che esercitano il commercio di documenti, i titolari
delle case di vendita, nonche¤ i pubblici ufficiali preposti alle vendite
mobiliari hanno l’obbligo di comunicare al soprintendente l’elenco
dei documenti di interesse storico posti in vendita. Allo stesso obbligo
sono soggetti i privati proprietari, possessori o detentori a qualsiasi
titolo di archivi che acquisiscano documenti aventi il medesimo inte-
resse, entro novanta giorni dall’acquisizione. Entro novanta giorni
dalle comunicazioni di cui al presente comma il soprintendente puo'
avviare il procedimento di cui all’art. 13.

5. Il soprintendente puo' comunque accertare d’ufficio l’esistenza
di archivi o di singoli documenti dei quali siano proprietari, posses-
sori o detentori, a qualsiasi titolo, i privati e di cui sia presumibile l’in-
teresse storico particolarmente importante.ý.

ßArt. 64 (Attestati di autenticita' e di provenienza). ö 1. Chiunque
esercita l’attivita' di vendita al pubblico, di esposizione a fini di com-
mercio o di intermediazione finalizzata alla vendita di opere di pit-
tura, di scultura, di grafica ovvero di oggetti d’antichita' o di interesse
storico od archeologico, o comunque abitualmente vende le opere o
gli oggetti medesimi, ha l’obbligo di consegnare all’acquirente la
documentazione che ne attesti l’autenticita' o almeno la probabile attri-
buzione e la provenienza; ovvero, in mancanza, di rilasciare, con le
modalita' previste dalle disposizioni legislative e regolamentari in
materia di documentazione amministrativa, una dichiarazione
recante tutte le informazioni disponibili sull’autenticita' o la probabile
attribuzione e la provenienza delle opere medesime. Tale dichiara-
zione, ove possibile in relazione alla natura dell’opera o dell’oggetto,
e' apposta su copia fotografica degli stessi.ý

ßArt. 65 (Uscita definitiva). ö 1. EØ vietata l’uscita definitiva dal
territorio della Repubblica dei beni culturali mobili indicati nell’art.
10, commi 1, 2 e 3.

2. EØ vietata altres|' l’uscita:

a) delle cose mobili appartenenti ai soggetti indicati all’art. 10,
comma 1, che siano opera di autore non piu' vivente e la cui esecu-
zione risalga ad oltre cinquanta anni, fino a quando non sia stata
effettuata la verifica prevista dall’art. 12.

b) dei beni, a chiunque appartenenti, che rientrino nelle cate-
gorie indicate all’art. 10, comma 3, e che il Ministero, sentito il com-
petente organo consultivo, abbia preventivamente individuato e, per
periodi temporali definiti, abbia escluso dall’uscita, perche¤ dannosa
per il patrimonio culturale in relazione alle caratteristiche oggettive,
alla provenienza o all’appartenenza dei beni medesimi.

3. Fuori dei casi previsti dai commi 1 e 2, e' soggetta ad autorizza-
zione, secondo le modalita' stabilite nella presente sezione e nella
sezione III di questo Capo, l’uscita definitiva dal territorio della
Repubblica:

a) delle cose, a chiunque appartenenti, che presentino inte-
resse culturale, siano opera di autore non piu' vivente e la cui esecu-
zione risalga ad oltre cinquanta anni;

b) degli archivi e dei singoli documenti, appartenenti a privati,
che presentino interesse culturale;

c) delle cose rientranti nelle categorie di cui all’art. 11,
comma 1, lettere f) g) ed h), a chiunque appartengano.

4. Non e' soggetta ad autorizzazione l’uscita delle cose di cui
all’art. 11, comma 1, lettera d). L’interessato ha tuttavia l’onere di
comprovare al competente ufficio di esportazione che le cose da tra-
sferire all’estero sono opera di autore vivente o la cui esecuzione non
risalga ad oltre cinquanta anni, secondo le procedure e con le moda-
lita' stabilite con decreto ministeriale.ý.

ßArt. 68 (Attestato di libera circolazione). ö 1. Chi intende far
uscire in via definitiva dal territorio della Repubblica le cose indicate
nell’art. 65, comma 3, deve farne denuncia e presentarle al competente
ufficio di esportazione, indicando, contestualmente e per ciascuna di
esse, il valore venale, al fine di ottenere l’attestato di libera circola-
zione.

2. L’ufficio di esportazione, entro tre giorni dall’avvenuta presen-
tazione della cosa, ne da' notizia ai competenti uffici del Ministero,
che segnalano ad esso, entro i successivi dieci giorni, ogni elemento
conoscitivo utile in ordine agli oggetti presentati per l’uscita defini-
tiva.
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E3. L’ufficio di esportazione, accertata la congruita' del valore
indicato, rilascia o nega con motivato giudizio, anche sulla base delle
segnalazioni ricevute, l’attestato di libera circolazione, dandone
comunicazione all’interessato entro quaranta giorni dalla presenta-
zione della cosa.

4. Nella valutazione circa il rilascio o il rifiuto dell’attestato di
libera circolazione gli uffici di esportazione accertano se le cose pre-
sentate, in relazione alla loro natura o al contesto storico-culturale di
cui fanno parte, presentano interesse artistico, storico, archeologico,
etnoantropologico, bibliografico, documentale o archivistico, a termini
dell’art. 10. Nel compiere tale valutazione gli uffici di esportazione si
attengono a indirizzi di carattere generale stabiliti dal Ministero, sen-
tito il competente organo consultivo.

5. L’attestato di libera circolazione ha validita' triennale ed e'
redatto in tre originali, uno dei quali e' depositato agli atti d’ufficio;
un secondo e' consegnato all’interessato e deve accompagnare la circo-
lazione dell’oggetto; un terzo e' trasmesso al Ministero per la forma-
zione del registro ufficiale degli attestati.

6. Il diniego comporta l’avvio del procedimento di dichiarazione,
ai sensi dell’art. 14. A tal fine, contestualmente al diniego, sono comu-
nicati all’interessato gli elementi di cui all’art. 14, comma 2, e le cose
sono sottoposte alla disposizione di cui al comma 4 del medesimo arti-
colo.

7. Per le cose di proprieta' di enti sottoposti alla vigilanza regio-
nale, l’ufficio di esportazione acquisisce il parere della regione, che e'
reso nel termine perentorio di trenta giorni dalla data di ricezione
della richiesta e, se negativo, e' vincolante.ý.

ßArt. 69 (Ricorso amministrativo avverso il diniego di attestato).
ö 1. Avverso il diniego dell’attestato e' ammesso, entro i successivi
trenta giorni, ricorso al Ministero, per motivi di legittimita' e di
merito.

2. Il Ministero, sentito il competente organo consultivo, decide
sul ricorso entro il termine di novanta giorni dalla presentazione dello
stesso.

3. Dalla data di presentazione del ricorso amministrativo e fino
alla scadenza del termine di cui al comma 2, il procedimento di
dichiarazione e' sospeso, ma le cose rimangono assoggettate alla dispo-
sizione di cui all’art. 14, comma 4.

4. Qualora il Ministero accolga il ricorso, rimette gli atti all’uffi-
cio di esportazione, che provvede in conformita' nei successivi venti
giorni.

5. Si applicano le disposizioni del decreto del Presidente della
Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199.ý.

ßArt. 70 (Acquisto coattivo). ö 1. Entro il termine indicato
all’art. 68, comma 3, l’ufficio di esportazione, qualora non abbia gia'
provveduto al rilascio o al dinego dell’attestato di libera circolazione,
puo' proporre al Ministero l’acquisto coattivo della cosa della cosa
per la quale e' richiesto l’attestato di libera circolazione, dandone con-
testuale comunicazione alla regione e all’interessato, al quale dichiara
altres|' che l’oggetto gravato dalla proposta di acquisto resta in custo-
dia presso l’ufficio medesimo fino alla conclusione del relativo proce-
dimento. In tal caso il termine per il rilascio dell’attestato e' prorogato
di sessanta giorni.

2. Il Ministero ha la facolta' di acquistare la cosa per il valore
indicato nella denuncia. Il provvedimento di acquisto e' notificato
all’interessato entro il termine perentorio di novanta giorni dalla
denuncia. Fino a quando non sia intervenuta la notifica del provvedi-
mento di acquisto, l’interessato puo' rinunciare all’uscita dell’oggetto
e provvedere al ritiro del medesimo.

3. Qualora il Ministero non intenda procedere all’acquisto, ne da'
comunicazione, entro sessanta giorni dalla denuncia, alla regione nel
cui territorio si trova l’ufficio di esportazione proponente. La regione
ha facolta' di acquistare la cosa nel rispetto di quanto stabilito
all’art. 62, commi 2 e 3. Il relativo provvedimento e' notificato all’inte-
ressato entro il termine perentorio di novanta giorni dalla denuncia.ý.

ßArt. 71 (Attestato di circolazione temporanea). ö 1. Chi intende
far uscire in via temporanea dal territorio della Repubblica, ai sensi
degli articoli 66 e 67, le cose e i beni ivi indicati, deve farne denuncia
e presentarli al competente ufficio di esportazione, indicando, conte-

stualmente e per ciascuno di essi, il valore venale e il responsabile
della sua custodia all’estero, al fine di ottenere l’attestato di circola-
zione temporanea.

2. L’ufficio di esportazione, accertata la congruita' del valore
indicato, rilascia o nega, con motivato giudizio, l’attestato di circola-
zione temporanea, dettando le prescrizioni necessarie e dandone
comunicazione all’interessato entro quaranta giorni dalla presenta-
zione della cosa o del bene. Avverso il provvedimento di diniego di
uscita temporanea e' ammesso ricorso amministrativo nei modi previ-
sti dall’art. 69.

3. Qualora per l’uscita temporanea siano presentate cose che rive-
stano l’interesse indicato dall’art. 10, contestualmente alla pronuncia
positiva o negativa sono comunicati all’interessato, ai fini dell’avvio
del procedimento di dichiarazione, gli elementi indicati all’art. 14,
comma 2, e gli oggetti presentati sono sottoposti alle misure di cui
all’art. 14, comma 4.

4. Nella valutazione circa il rilascio o il rifiuto dell’attestato, gli
uffici di esportazione si attengono ad indirizzi di carattere generale
stabiliti dal Ministero, sentito il competente organo consultivo. Per i
casi di uscita temporanea disciplinati dall’art. 66 e dall’art. 67,
comma 1, lettere b) e c), il rilascio dell’attestato e' subordinato all’au-
torizzazione di cui all’art. 48.

5. L’attestato indica anche il termine per il rientro delle cose o dei
beni, che e' prorogabile su richiesta dell’interessato, ma non puo' essere
comunque superiore a diciotto mesi dalla loro uscita dal territorio
nazionale, salvo quanto disposto dal comma 8.

6. Il rilascio dell’attestato e' sempre subordinato all’assicurazione
dei beni da parte dell’interessato per il valore indicato nella domanda.
Per le mostre e le manifestazioni promosse all’estero dal Ministero o,
con la partecipazione statale, da enti pubblici, dagli istituti italiani di
cultura all’estero o da organismi sovranazionali, l’assicurazione puo'
essere sostituita dall’assunzione dei relativi rischi da parte dello Stato,
ai sensi dell’art. 48, comma 5.

7. Per i beni culturali di cui all’art. 65, comma 1, nonche¤ per le
cose o i beni di cui al comma 3, l’uscita temporanea e' garantita
mediante cauzione, costituita anche da polizza fideiussoria, emessa
da un istituto bancario o da una societa' di assicurazione, per un
importo superiore del dieci per cento al valore del bene o della cosa,
come accertato in sede di rilascio dell’attestato. La cauzione e' incame-
rata dall’amministrazione ove gli oggetti ammessi alla temporanea
esportazione non rientrino nel territorio nazionale nel termine stabi-
lito. La cauzione non e' richiesta per i beni appartenenti allo Stato e
alle amministrazioni pubbliche. Il Ministero puo' esonerare dall’ob-
bligo della cauzione istituzioni di particolare importanza culturale.

8. Le disposizioni dei commi da 5 a 7 non si applicano ai casi di
uscita temporanea previsti dall’art. 67, comma 1.ý.

ßArt. 72 (Ingresso nel territorio nazionale). ö 1. La spedizione in
Italia da uno Stato membro dell’Unione europea o l’importazione da
un Paese terzo delle cose o dei beni indicate nell’art. 65, comma 3,
sono certificate, a domanda, dall’ufficio di esportazione.

2. I certificati di avvenuta spedizione e di avvenuta importazione
sono rilasciati sulla base di documentazione idonea ad identificare la
cosa o il bene e a comprovarne la provenienza dal territorio dello
Stato membro o del Paese terzo dai quali la cosa o il bene medesimi
sono stati, rispettivamente, spediti o importati. Ai fini del rilascio dei
detti certificati non e' ammessa la produzione, da parte degli interessati,
di atti di notorieta' o di dichiarazioni sostitutive dei medesimi, rese ai
sensi delle vigenti disposizioni legislative e regolamentari in materia di
documentazione amministrativa.

3. I certificati di avvenuta spedizione e di avvenuta importazione
hanno validita' quinquennale e possono essere prorogati su richiesta
dell’interessato.

4. Con decreto ministeriale possono essere stabilite condizioni,
modalita' e procedure per il rilascio e la proroga dei certificati, con
particolare riguardo all’accertamento della provenienza della cosa o
del bene spediti o importati.ý.

ßArt. 73 (Denominazioni). ö 1. Nella presente sezione e nella
sezione IV di questo Capo si intendono:
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a) per ßregolamento CEEý, il regolamento (CEE) n. 3911/92
del Consiglio, del 9 dicembre 1992, come modificato dal regolamento
(CE) n. 2469/96 del Consiglio, del 16 dicembre 1996 e dal regola-
mento (CE) n. 974/2001 del Consiglio, del 14 maggio 2001;

b) per ßdirettiva CEEý, la direttiva 93/7/CEE del Consiglio,
del 15 marzo 1993, come modificata dalla direttiva 96/100/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 febbraio 1997 e dalla
direttiva 2001/38/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5
giugno 2001;

c) per ßStato richiedenteý, lo Stato membro dell’Unione euro-
pea che promuove l’azione di restituzione a norma della sezione III.ý.

ßArt. 74 (Esportazione di beni culturali dal territorio dell’Unione
europea). ö 1. L’esportazione al di fuori del territorio dell’Unione
europea degli oggetti indicati nell’Allegato A e' disciplinata dal regola-
mento CEE e dal presente articolo.

2. Ai fini di cui all’art. 3 del regolamento CEE, gli uffici di esporta-
zione del Ministero sono autorita' competenti per il rilascio delle licenze
di esportazione. Il Ministero redige l’elenco di detti uffici e lo comunica
alla Commissione delle Comunita' europee; segnala, altres|' , ogni even-
tuale modifica dello stesso entro due mesi dalla relativa effettuazione.

3. La licenza di esportazione prevista dall’art. 2 del regolamento
CEE e' rilasciata dall’ufficio di esportazione contestualmente all’atte-
stato di libera circolazione, ed e' valida per sei mesi. La detta licenza
puo' essere rilasciata, dallo stesso ufficio che ha emesso l’attestato, anche
non contestualmente all’attestato medesimo, ma non oltre trenta mesi
dal rilascio di quest’ultimo.

4. Per gli oggetti indicati nell’Allegato A, l’ufficio di esportazione
puo' rilasciare, a richiesta, anche licenza di esportazione temporanea,
alle condizioni e secondo le modalita' stabilite dagli articoli 66, 67
e 71.

5. Le disposizioni della sezione 1-bis del presente capo non si appli-
cano agli oggetti entrati nel territorio dello Stato con licenza di esporta-
zione rilasciata da altro Stato membro dell’Unione europea a norma del-
l’art. 2 del regolamento CEE, per la durata di validita' della licenza
medesima.ý.

ßArt. 75 (Restituzione). ö 1. Nell’ambito dell’Unione europea, la
restituzione dei beni culturali usciti illecitamente dal territorio di uno
Stato membro dopo il 31 dicembre 1992 e' regolata dalle disposizioni
della presente sezione, che recepiscono la direttiva CEE.

2. Ai fini della direttiva CEE, si intendono per beni culturali quelli
qualificati, anche dopo la loro uscita dal territorio di uno Stato membro,
in applicazione della legislazione o delle procedure amministrative ivi
vigenti, come appartenenti al patrimonio culturale dello Stato medesimo,
ai sensi dell’art. 30 del Trattato istitutivo della Comunita' economica
europea, nella versione consolidata, quale risulta dalle modifiche intro-
dotte dal Trattato di Amsterdam e dal Trattato di Nizza.

3. La restituzione e' ammessa per i beni di cui al comma 2 che rien-
trino in una delle categorie indicate alla lettera a) dell’Allegato A, ovvero
per quelli che, pur non rientrando in dette categorie, siano inventariati o
catalogati come appartenenti a:

a) collezioni pubbliche museali, archivi e fondi di conservazione
di biblioteche. Si intendono pubbliche le collezioni di proprieta' dello
Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali e di ogni altro
ente ed istituto pubblico, nonche¤ le collezioni finanziate in modo signifi-
cativo dallo Stato, dalle regioni o dagli altri enti pubblici;

b) istituzioni ecclesiastiche.

4. EØ illecita l’uscita dei beni avvenuta dal territorio di uno Stato
membro in violazione della legislazione di detto Stato in materia di pro-
tezione del patrimonio culturale nazionale o del regolamento CEE,
ovvero determinata dal mancato rientro dei beni medesimi alla scadenza
del termine fissato nel provvedimento di autorizzazione alla spedizione
temporanea.

5. Si considerano illecitamente usciti anche i beni dei quali sia
stata autorizzata la spedizione temporanea qualora siano violate le
prescrizioni stabilite con il provvedimento di autorizzazione.

6. La restituzione e' ammessa se le condizioni indicate nei
commi 4 e 5 sussistono al momento della proposizione della
domanda.ý.

ßArt. 76 (Assistenza e collaborazione a favore degli Stati membri
dell’Unione europea).ö 1. L’autorita' centrale prevista dall’art. 3 della
direttiva CEE e' , per l’Italia, il Ministero. Esso si avvale, per i vari
compiti indicati nella direttiva, dei suoi organi centrali e periferici,
nonche¤ della cooperazione degli altri Ministeri, degli altri organi
dello Stato, delle regioni e degli altri enti pubblici territoriali.

2. Per il ritrovamento e la restituzione dei beni culturali apparte-
nenti al patrimonio di altro Stato membro dell’Unione europea, il
Ministero:

a) assicura la propria collaborazione alle autorita' competenti
degli altri Stati membri;

b) fa eseguire sul territorio nazionale ricerche volte alla loca-
lizzazione del bene e alla identificazione di chi lo possieda o comun-
que lo detenga. Le ricerche sono disposte su domanda dello Stato
richiedente, corredata da ogni notizia e documento utili per agevolare
le indagini, con particolare riguardo alla localizzazione del bene;

c) notifica agli Stati membri interessati il ritrovamento nel ter-
ritorio nazionale di un bene la cui illecita uscita da uno Stato membro
possa presumersi per indizi precisi e concordanti;

d) agevola le operazioni che lo Stato membro interessato ese-
gue per verificare, in ordine al bene oggetto della notifica di cui alla
lettera e), la sussistenza dei presupposti e delle condizioni indicati
all’art. 75, purche¤ tali operazioni vengano effettuate entro due mesi
dalla notifica stessa. Qualora la verifica non sia eseguita entro il pre-
scritto termine, non sono applicabili le disposizioni contenute nella
lettera e);

e) dispone, ove necessario, la rimozione del bene e la sua tem-
poranea custodia presso istituti pubblici nonche¤ ogni altra misura
necessaria per assicurarne la conservazione ed impedire la sottrazione
alla procedura di restituzione;

f) favorisce l’amichevole composizione, tra Stato richiedente e
possessore o detentore a qualsiasi titolo del bene, di ogni controversia
concernente la restituzione. A tal fine, tenuto conto della qualita' dei
soggetti e della natura del bene, il Ministero puo' proporre allo Stato
richiedente e ai soggetti possessori o detentori la definizione della
controversia mediante arbitrato, da svolgersi secondo la legislazione
italiana, e raccogliere, per l’effetto, il formale accordo di entrambe le
parti.

ßArt. 78 (Termini di decadenza e di prescrizione dell’azione). ö 1.
L’azione di restituzione e' promossa nel termine perentorio di un anno
a decorrere dal giorno in cui lo Stato richiedente ha avuto conoscenza
che il bene uscito illecitamente si trova in un determinato luogo e ne
ha identificato il possessore o detentore a qualsiasi titolo.

2. L’azione di restituzione si prescrive in ogni caso entro il ter-
mine di trenta anni dal giorno dell’uscita illecita del bene dal territo-
rio dello Stato richiedente.

3. L’azione di restituzione non si prescrive per i beni indicati nel-
l’art. 75, comma 3, lettere a) e b).ý.

ßArt. 90 (Scoperte fortuite). ö 1. Chi scopre fortuitamente cose
immobili o mobili indicate nell’art. 10 ne fa denuncia entro ventiquat-
tro ore al soprintendente o al sindaco ovvero all’autorita' di pubblica
sicurezza, e provvede alla conservazione temporanea di esse, lascian-
dole nelle condizioni e nel luogo in cui sono state rinvenute. Della sco-
perta fortuita sono informati, a cura del soprintendente, anche i carabi-
nieri preposti alla tutela del patrimonio culturale.

2. Ove si tratti di cose mobili delle quali non si possa altrimenti
assicurare la custodia, lo scopritore ha facolta' di rimuoverle per
meglio garantirne la sicurezza e la conservazione sino alla visita del-
l’autorita' competente e, ove occorra, di chiedere l’ausilio della forza
pubblica.

3. Agli obblighi di conservazione e custodia previsti nei commi 1
e 2 e' soggetto ogni detentore di cose scoperte fortuitamente.

4. Le spese sostenute per la custodia e rimozione sono rimborsate
dal Ministero.ý.

ßArt. 92 (Premio per i ritrovamenti). ö 1. Il Ministero corri-
sponde un premio non superiore al quarto del valore delle cose ritro-
vate:

a) al proprietario dell’immobile dove e' avvenuto il ritrova-
mento;
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Eb) al concessionario dell’attivita' di ricerca, di cui all’art. 89,
qualora l’attivita' medesima non rientri tra i suoi scopi istituzionali o sta-
tutari;

c) allo scopritore fortuito che ha ottemperato agli obblighi
previsti dall’art. 90.

2. Il proprietario dell’immobile che abbia ottenuto la concessione
prevista dall’art. 89 ovvero sia scopritore della cosa, ha diritto ad un
premio non superiore alla meta' del valore delle cose ritrovate.

3. Nessun premio spetta allo scopritore che si sia introdotto e
abbia ricercato nel fondo altrui senza il consenso del proprietario o
del possessore.

4. Il premio puo' essere corrisposto in denaro o mediante rilascio
di parte delle cose ritrovate. In luogo del premio, l’interessato puo'
ottenere, a richiesta, un credito di imposta di pari ammontare,
secondo le modalita' e con i limiti stabiliti con decreto adottato dal
Ministro dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministro, ai
sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400.ý.

ßArt. 94 (Convenzione UNESCO sulla protezione del patrimonio
culturale subacqueo). ö 1. Gli oggetti archeologici e storici rinvenuti
nei fondali della zona di mare estesa dodici miglia marine a partire
dal limite esterno del mare territoriale sono tutelati ai sensi delle
regole relative agli interventi sul patrimonio culturale subacqueo, alle-
gate alla Convenzione UNESCO sulla protezione e patrimonio
subacqueo, adottata a Parigi il 2 novembre 2001.ý.

ßArt. 96 (Espropriazione per fini strumentali). ö 1. Possono
essere espropriati per causa di pubblica utilita' edifici ed aree quando
cio' sia necessario per isolare o restaurare beni culturali immobili, assi-
curarne la luce o la prospettiva, garantirne o accrescerne il decoro o
il godimento da parte del pubblico, facilitarne l’accesso.ý.

ßArt. 101 (Istituti e luoghi della cultura). ö 1. Ai fini del presente
codice sono istituti e luoghi della cultura i musei, le biblioteche e gli
archivi, le aree e i parchi archeologici, i complessi monumentali.

2. Si intende per:

a) ßmuseoý, una struttura permanente che acquisisce, cata-
loga, conserva, ordina ed espone beni culturali per finalita' di educa-
zione e di studio;

b) ßbibliotecaý, una struttura permanente che raccoglie, cata-
loga e conserva un insieme organizzato di libri, materiali e informa-
zioni, comunque editi o pubblicati su qualunque supporto, e ne assi-
cura la consultazione al fine di promuovere la lettura e lo studio;

c) ßarchivioý, una struttura permanente che raccoglie, inven-
taria e conserva documenti originali di interesse storico e ne assicura
la consultazione per finalita' di studio e di ricerca.

d) ßarea archeologicaý, un sito caratterizzato dalla presenza
di resti di natura fossile o di manufatti o strutture preistorici o di eta'
antica;

e) ßparco archeologicoý, un ambito territoriale caratterizzato
da importanti evidenze archeologiche e dalla compresenza di valori
storici, paesaggistici o ambientali, attrezzato come museo all’aperto;

f) ßcomplesso monumentaleý, un insieme formato da una plu-
ralita' di fabbricati edificati anche in epoche diverse, che con il tempo
hanno acquisito, come insieme, una autonoma rilevanza artistica, sto-
rica o etnoantropologica.

3. Gli istituti ed i luoghi di cui al comma 1 che appartengono a
soggetti pubblici sono destinati alla pubblica fruizione ed espletano
un servizio pubblico.

4. Le strutture espositive e di consultazione nonche¤ i luoghi di cui
al comma 1 che appartengono a soggetti privati e sono aperti al pub-
blico espletano un servizio privato di utilita' sociale.ý.

ßArt. 104 (Fruizione di beni culturali di proprieta' privata). ö 1.
Possono essere assoggettati a visita da parte del pubblico per scopi
culturali:

a) i beni culturali immobili indicati all’art. 10, comma 3, lette-
re a) e d), che rivestono interesse eccezionale;

b) le collezioni dichiarate ai sensi dell’art. 13.

2. L’interesse eccezionale degli immobili indicati al comma 1, let-
tera a), e' dichiarato con atto del Ministero, sentito il proprietario.

3. Le modalita' di visita sono concordate tra il proprietario e il
soprintendente, che ne da' comunicazione al comune e alla citta' metro-
politana nel cui territorio si trovano i beni.

4. Sono fatte salve le disposizioni di cui all’art. 38.ý.
ßArt. 107 (Uso strumentale e precario e riproduzione di beni cultu-

rali). ö 1. Il Ministero, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali
possono consentire la riproduzione nonche¤ l’uso strumentale e preca-
rio dei beni culturali che abbiano in consegna, fatte salve le disposi-
zioni di cui al comma 2 e quelle in materia di diritto d’autore.

2. EØ di regola vietata la riproduzione di beni culturali che consista
nel trarre calchi per contatto, dagli originali di sculture e di opere a
rilievo in genere; di qualunque materiale tali beni siano fatti. Tale ripro-
duzione e' consentita solo in via eccezionale e nel rispetto delle modalita'
stabilite con apposito decreto ministeriale. Sono invece consentiti, previa
autorizzazione del soprintendente, i calchi da copie degli originali gia'
esistenti nonche¤ quelli ottenuti con tecniche che escludano il contatto
diretto con l’originale.ý.

ßArt. 112 (Valorizzazione dei beni culturali di appartenenza pub-
blica). ö 1. Lo Stato, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali assi-
curano la valorizzazione dei beni presenti negli istituti e nei luoghi
indicati all’art. 101, nel rispetto dei principi fondamentali fissati dal
presente codice.

2. Nel rispetto dei principi richiamati al comma 1, la legislazione
regionale disciplina le funzioni e le attivita' di valorizzazione dei beni
presenti negli istituti e nei luoghi della cultura non appartenenti allo
Stato o dei quali lo Stato abbia trasferito la disponibilita' sulla base
della normativa vigente.

3. La valorizzazione dei beni culturali pubblici al di fuori degli
istituti e dei luoghi di cui all’art. 101 e' assicurata, secondo le disposi-
zioni del presente Titolo, compatibilmente con lo svolgimento degli
scopi istituzionali cui detti beni sono destinati.

4. Lo Stato, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali stipulano
accordi per definire strategie ed obiettivi comuni di valorizzazione,
nonche¤ per elaborare i conseguenti piani strategici di sviluppo cultu-
rale e i programmi, relativamente ai beni culturali di pertinenza pub-
blica. Gli accordi possono essere conclusi su base regionale o subre-
gionale, in rapporto ad ambiti territoriali definiti, e promuovono
altres|' l’integrazione, nel processo di valorizzazione concordato, delle
infrastrutture e dei settori produttivi collegati. Gli accordi medesimi
possono riguardare anche beni di proprieta' privata, previo consenso
degli interessati. Lo Stato stipula gli accordi per il tramite del Mini-
stero, che opera direttamente ovvero d’intesa con le altre amministra-
zioni statali eventualmente competenti.

5. Lo Stato, per il tramite del Ministero e delle altre amministra-
zioni statali eventualmente competenti, le regioni e gli altri enti pub-
blici territoriali possono costituire, nel rispetto delle vigenti disposi-
zioni, appositi soggetti giuridici cui affidare l’elaborazione e lo svi-
luppo dei piani di cui al comma 4.

6. In assenza degli accordi di cui al comma 4, ciascun soggetto
pubblico e' tenuto a garantire la valorizzazione dei beni di cui ha
comunque la disponibilita' .

7. Con decreto del Ministro sono definiti modalita' e criteri in
base ai quali il Ministero costituisce i soggetti giuridici indicati al
comma 5 o vi partecipa.

8. Ai soggetti di cui al comma 5 possono partecipare privati pro-
prietari di beni culturali suscettibili di essere oggetto di valorizza-
zione, nonche¤ persone giuridiche private senza fine di lucro, anche
quando non dispongano di beni culturali che siano oggetto della valo-
rizzazione, a condizione che l’intervento in tale settore di attivita' sia
per esse previsto dalla legge o dallo statuto.

9. Anche indipendentemente dagli accordi di cui al comma 4,
possono essere stipulati accordi tra lo Stato, per il tramite del Mini-
stero e delle altre amministrazioni statali eventualmente competenti,
le regioni, gli altri enti pubblici territoriali e i privati interessati, per
regolare servizi strumentali comuni destinati alla fruizione e alla valo-
rizzazione di beni culturali. Con gli accordi medesimi possono essere
anche istituite forme consortili non imprenditoriali per la gestione di
uffici comuni. Per le stesse finalita' di cui al primo periodo, ulteriori
accordi possono essere stipulati dal Ministero dalle regioni dagli altri
enti pubblici territoriali, da ogni altro ente pubblico nonche¤ dai soggetti
costituiti ai sensi del comma 5, con le associazioni culturali o di volonta-
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riato, dotate di adeguati requisiti, che abbiano per statuto finalita' di pro-
mozione e diffusioni della conoscienza dei beni culturali. All’attuazione
del presente comma si provvede nell’ambito delle risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica.ý.

ßArt. 115 (Forme di gestione). ö 1. Le attivita' di valorizzazione
dei beni culturali di appartenenza pubblica sono gestite in forma
diretta o indiretta.

2. La gestione diretta e' svolta per mezzo di strutture organizza-
tive interne alle amministrazioni, dotate di adeguata autonomia
scientifica, organizzativa, finanziaria e contabile, e provviste di ido-
neo personale tecnico. Le amministrazioni medesime possono attuare
la gestione diretta anche in forma consortile pubblica.

3. La gestione indiretta e' attuata tramite concessione a terzi delle
attivita' di valorizzazione, anche in forma congiunta e integrata, da
parte delle amministrazioni cui i beni pertengono o dei soggetti giuri-
dici costituiti ai sensi dell’art. 112, comma 5, qualora siano conferitari
dei beni ai sensi del comma 7, mediante procedure di evidenza pub-
blica, sulla base della valutazione comparativa di specifici progetti.
I privati che eventualmente partecipano ai soggetti indicati
all’art. 112, comma 5, non possono comunque essere individuati quali
concessionari delle attivita' di valorizzazione.

4. Lo Stato, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali ricorrono
alla gestione indiretta al fine di assicurare un miglior livello di valoriz-
zazione dei beni culturali. La scelta tra le due forme di gestione indi-
cate ai commi 2 e 3 e' attuata mediante valutazione comparativa in
termini di sostenibilita' economico-finanziaria e di efficacia, sulla base
di obiettivi previamente definiti. La gestione in forma indiretta e'
attuata nel rispetto dei parametri di cui all’art. 114.

5. Le amministrazioni cui i beni pertengono e, ove conferitari dei
beni, i soggetti giuridici costituiti ai sensi dell’art. 112, comma 5,
regolano i rapporti con i concessionari delle attivita' di valorizzazione
mediante contratto di servizio, nel quale sono determinati, tra l’altro,
i contenuti del progetto di gestione delle attivita' di valorizzazione ed
i relativi tempi di attuazione, i livelli qualitativi delle attivita' da assi-
curare e dei servizi da erogare, nonche¤ le professionalita' degli addetti.
Nel contratto di servizio sono indicati i servizi essenziali che devono
essere comunque garantiti per la pubblica fruizione del bene.

6. Nel caso in cui la concessione a terzi delle attivita' di valorizza-
zione sia attuata dai soggetti giuridici di cui all’art. 112, comma 5, in
quanto conferitari dei beni oggetto della valorizzazione, la vigilanza
sul rapporto concessorio e' esercitata anche dalle amministrazioni cui
i beni pertengono. L’inadempimento, da parte del concessionario,
degli obblighi derivanti dalla concessione e dal contratto di servizio,
oltre alle conseguenze convenzionalmente stabilite, determina anche,
a richiesta delle amministrazioni cui i beni pertengono, la risoluzione
del rapporto concessorio e la cessazione, senza indennizzo, degli
effetti del conferimento in uso dei beni.

7. Le amministrazioni possono partecipare al patrimonio dei
soggetti di cui all’art. 112, comma 5, anche con il conferimento in
uso dei beni culturali che ad esse pertengono e che siano oggetto della
valorizzazione. Al di fuori dell’ipotesi prevista al comma 6, gli effetti
del conferimento si esauriscono, senza indennizzo, in tutti i casi di ces-
sazione dalla partecipazione ai soggetti di cui al primo periodo o di
estinzione dei medesimi. I beni conferiti in uso non sono assoggettati
a garanzia patrimoniale specifica se non in ragione del loro controva-
lore economico.

8. Alla concessione delle attivita' di valorizzazione puo' essere col-
legata la concessione in uso degli spazi necessari all’esercizio delle
attivita' medesime, previamente individuati nel capitolato d’oneri. La
concessione in uso perde efficacia, senza indennizzo, in qualsiasi caso
di cessazione della concessione delle attivita' .

9. Alle funzioni ed ai compiti derivanti dalle disposizioni del pre-
sente articolo il Ministero provvede nell’ambito delle risorse umane,
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

ßArt. 120 (Sponsorizzazione di beni culturali). ö 1. EØ sponsorizza-
zione di beni culturali ogni contributo, anche in beni o servizi, erogato
per la progettazione o l’attuazione di iniziative in ordine alla tutela
ovvero alla valorizzazione del patrimonio culturale, con lo scopo di pro-
muovere il nome, il marchio, l’immagine, l’attivita' o il prodotto dell’atti-
vita' del soggetto erogante. Possono essere oggetto di sponsorizzazione

iniziative del Ministero, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali
nonche¤ di altri soggetti pubblici o di persone giuridiche private senza fine
di lucro, ovvero iniziative di soggetti privati su beni culturali di loro pro-
prieta' . La verifica della compatibilita' di dette iniziative con le esigenze
della tutela e' effettuata dal Ministero in conformita' alle disposizioni del
presente codice.

2. La promozione di cui al comma 1 avviene attraverso l’associa-
zione del nome, del marchio, dell’immagine, dell’attivita' o del pro-
dotto all’iniziativa oggetto del contributo, in forme compatibili con il
carattere artistico o storico, l’aspetto e il decoro del bene culturale da
tutelare o valorizzare, da stabilirsi con il contratto di sponsorizza-
zione.

3. Con il contratto di sponsorizzazione sono altres|' definite le
modalita' di erogazione del contributo nonche¤ le forme del controllo,
da parte del soggetto erogante, sulla realizzazione dell’iniziativa cui
il contributo si riferisce.ý.

ßArt. 122 (Archivi di Stato e archivi storici degli enti pubblici: con-
sultabilita' dei documenti). ö 1. I documenti conservati negli archivi
di Stato e negli archivi storici delle regioni, degli altri enti pubblici ter-
ritoriali nonche¤ di ogni altro ente ed istituto pubblico sono libera-
mente consultabili, ad eccezione:

a) di quelli dichiarati di carattere riservato, ai sensi del-
l’art. 125, relativi alla politica estera o interna dello Stato, che diven-
tano consultabili cinquanta anni dopo la loro data;

b) di quelli contenenti i dati sensibili nonche¤ i dati relativi a
provvedimenti di natura penale espressamente indicati dalla norma-
tiva in materia di trattamento dei dati personali, che diventano con-
sultabili quaranta anni dopo la loro data. Il termine e' di settanta anni
se i dati sono idonei a rivelare lo stato di salute, la vita sessuale o rap-
porti riservati di tipo familiare;

b-bis) di quelli versati ai sensi dell’art. 41, comma 2, fino allo
scadere dei termini indicati al comma 1 dello stesso articolo.

2. Anteriormente al decorso dei termini indicati nel comma 1, i
documenti restano accessibili ai sensi della disciplina sull’accesso ai
documenti amministrativi. Sull’istanza di accesso provvede l’ammini-
strazione che deteneva il documento prima del versamento o del
deposito, ove ancora operante, ovvero quella che ad essa e' subentrata
nell’esercizio delle relative competenze.

3. Alle disposizioni del comma 1 sono assoggettati anche gli
archivi e i documenti di proprieta' privata depositati negli archivi di
Stato e negli archivi storici degli enti pubblici, o agli archivi medesimi
donati o venduti o lasciati in eredita' o legato. I depositanti e coloro
che donano o vendono o lasciano in eredita' o legato i documenti pos-
sono anche stabilire la condizione della non consultabilita' di tutti o
di parte dei documenti dell’ultimo settantennio. Tale limitazione, cos|'
come quella generale stabilita dal comma 1, lettera b), non opera nei
riguardi dei depositanti, dei donanti, dei venditori e di qualsiasi altra
persona da essi designata; detta limitazione e' altres|' inoperante nei
confronti degli aventi causa dai depositanti, donanti e venditori,
quando si tratti di documenti concernenti oggetti patrimoniali, ai
quali essi siano interessati per il titolo di acquisto.ý.

ßArt. 123 (Archivi di Stato e archivi storici degli enti pubblici: con-
sultabilita' dei documenti riservati). ö 1. Il Ministro dell’interno, pre-
vio parere del direttore dell’archivio di Stato competente e udita la
commissione per le questioni inerenti alla consultabilita' degli atti di
archivio riservati, istituita presso il Ministero dell’interno, puo' auto-
rizzare la consultazione per scopi storici di documenti di carattere
riservato conservati negli archivi di Stato anche prima della scadenza
dei termini indicati nell’art. 122, comma 1. L’autorizzazione e' rila-
sciata, a parita' di condizioni, ad ogni richiedente.

2. I documenti per i quali e' autorizzata la consultazione ai sensi
del comma 1 conservano il loro carattere riservato e non possono
essere ulteriormente utilizzati da altri soggetti senza la relativa autoriz-
zazione.

3. Alle disposizioni dei commi 1 e 2 e' assoggettata anche la con-
sultazione per scopi storici di documenti di carattere riservato conser-
vati negli archivi storici delle regioni, degli altri enti pubblici territo-
riali nonche¤ di ogni altro ente ed istituto pubblico. Il parere di cui al
comma 1 e' reso dal soprintendente archivistico.ý.

ßArt. 128 (Notifiche effettuate a norma della legislazione prece-
dente). ö 1. I beni culturali di cui all’art. 10, comma 3, per i quali
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Enon sono state rinnovate e trascritte le notifiche effettuate a norma
delle leggi 20 giugno 1909, n. 364 e 11 giugno 1922, n. 778, sono sotto-
posti al procedimento di cui all’art. 14. Fino alla conclusione del pro-
cedimento medesimo, dette notifiche restano comunque valide agli
effetti di questa Parte.

2. Conservano altres|' efficacia le notifiche effettuate a norma
degli articoli 2, 3, 5 e 21 della legge 1� giugno 1939, n. 1089 e le dichia-
razioni adottate e notificate a norma dell’art. 22 della legge 22 dicem-
bre 1939, n. 2006, dell’art. 36 del decreto del Presidente della Repub-
blica 30 settembre 1963, n. 1409 e degli articoli 6, 7, 8 e 49 del decreto
legislativo 29 ottobre 1999, n. 490.

3. In presenza di elementi di fatto sopravvenuti ovvero preceden-
temente non conosciuti o non valutati, il Ministero puo' rinnovare,
d’ufficio o a richiesta del proprietario, possessore o detentore interes-
sati, il procedimento di dichiarazione dei beni che sono stati oggetto
delle notifiche di cui al comma 2, al fine di verificare la perdurante
sussistenza dei presupposti per l’assoggettamento dei beni medesimi
alle disposizioni di tutela.

4. Avverso il provvedimento di rigetto dell’istanza di rinnovo del
procedimento di dichiarazione, prodotta ai sensi del comma 3, ovvero
avverso la dichiarazione conclusiva del procedimento medesimo,
anche quando esso sia stato avviato d’ufficio, e' ammesso ricorso
amministrativo ai sensi dell’art. 16.ý.

Nota all’art. 3:

ö Si riporta il testo degli articoli 182 e 184 del citato decreto
legislativo n. 42 del 2004, come modificato dal presente decreto.

ßArt. 182 (Disposizioni transitorie). ö 1. In via transitoria, agli
effetti indicati 29, comma 9-bis, acquisisce la qualifica di restauratore
di beni culturali:

a) colui che consegua un diploma presso una scuola di
restauro statale di cui all’art. 9 del decreto legislativo 20 ottobre
1998, n. 368, purche¤ risulti iscritto ai relativi corsi prima della data
del 31 gennaio 2006;

b) colui che, alla data di entrata in vigore del decreto ministe-
riale 24 ottobre 2001, n. 420, abbia conseguito un diploma presso
una scuola di restauro statale o regionale di durata non inferiore a
due anni e abbia svolto, per un periodo di tempo almeno doppio
rispetto a quello scolare mancante per raggiungere un quadriennio e
comunque non inferiore a due anni, attivita' di restauro dei beni sud-
detti, direttamente e in proprio, ovvero direttamente e in rapporto di
lavoro dipendente o di collaborazione coordinata e continuativa con
responsabilita' diretta nella gestione tecnica dell’intervento, con rego-
lare esecuzione certificata dall’autorita' preposta alla tutela dei beni o
dagli istituti di cui all’art. 9 del decreto legislativo 20 ottobre 1998,
n. 368;

c) colui che, alla data di entrata in vigore del decreto ministe-
riale 24 ottobre 2001, n. 420, abbia svolto, per un periodo di almeno
otto anni, attivita' di restauro dei beni suddetti, direttamente e in pro-
prio, ovvero direttamente e in rapporto di lavoro dipendente o di col-
laborazione coordinata e continuativa con responsabilita' diretta nella
gestione tecnica dell’intervento, con regolare esecuzione certificata
dall’autorita' preposta alla tutela dei beni o dagli istituti di cui
all’art. 9 del decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368.

1-bis. Puo' altres|' acquisire la qualifica di restauratore di beni cul-
turali, ai medesimi effetti indicati all’art. 29, comma 9-bis, previo
superamento di una prova di idoneita' , secondo modalita' stabilite
con decreto del Ministro da emanarsi di concerto con il Ministro
dell’istruzione, dell’universita' e della ricerca, entro il 30 ottobre 2008:

a) colui che, alla data di entrata in vigore del decreto ministe-
riale 24 ottobre 2001, n. 420, abbia svolto, per un periodo almeno
pari a quattro anni, attivita' di restauro dei beni suddetti, direttamente
e in proprio, ovvero direttamente e in rapporto di lavoro dipendente
o di collaborazione coordinata e continuativa con responsabilita'
diretta nella gestione tecnica dell’intervento, con regolare esecuzione
certificata dall’autorita' preposta alla tutela dei beni o dagli istituti di
cui all’art. 9 del decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368;

b) colui che abbia conseguito o consegua un diploma in
restauro presso le accademie di belle arti con insegnamento almeno
triennale, purche¤ risulti iscritto ai relativi corsi prima della data del
31 gennaio 2006;

c) colui che abbia conseguito o consegua un diploma presso
una scuola di restauro statale o regionale di durata non inferiore a
due anni, purche¤ risulti iscritto ai relativi corsi prima della data del
31 gennaio 2006;

d) colui che consegua un diploma di laurea specialistica in
conservazione e restauro del patrimonio storico-artistico, purche¤
risulti iscritto ai relativi corsi prima della data del 31 gennaio 2006;

d-bis) colui che abbia acquisito la qualifica di collaboratore
restauratore di beni culturali ai sensi del comma 1-quinquies, lette-
re a), b) e c) ed abbia svolto, alla data del 30 giugno 2007, per un
periodo pari almeno a tre anni, attivita' di restauro di beni culturali.
direttamente e in proprio, ovvero direttamente e in rapporto di lavoro
dipendente o di collaborazione coordinata e continuativa con responsabi-
lita' diretta nella gestione tecnica dell’intervento, con regolare esecuzione
certificata dall’autorita' preposta alla tutela dei beni o dagli istituti di
cui all’art. 9 del decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368.

1-ter. Ai fini dell’applicazione dei commi 1, lettere b) e c), e 1-bis,
lettere a) ed a-bis;

a) la durata dell’attivita' di restauro e' documentata dai termini
di consegna e di completamento dei lavori, con possibilita' di cumu-
lare la durata di piu' lavori eseguiti nello stesso periodo;

b) il requisito della responsabilita' diretta nella gestione tecnica
dell’intervento deve risultare esclusivamente da atti di data certa ema-
nati, ricevuti o comunque custoditi dall’autorita' preposta alla tutela
del bene oggetto dei lavori o dagli istituti di cui all’art. 9 del decreto
legislativo 20 ottobre 1998, n. 368; i competenti organi ministeriali
rilasciano agli interessati le necessarie attestazioni entro trenta giorni
dalla richiesta.

1-quater. La qualifica di restauratore di beni culturali e' attri-
buita, previa verifica del possesso dei requisiti ovvero previo supera-
mento della prova di idoneita' , secondo quanto disposto ai commi -
precedenti, con provvedimenti del Ministero che danno luogo all’inse-
rimento in un apposito elenco, reso accessibile a tutti gli interessati.
Alla tenuta dell’elenco provvede il Ministero medesimo, nell’ambito
delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legisla-
zione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica,
sentita una rappresentanza degli iscritti. L’elenco viene tempestiva-
mente aggiornato, anche mediante inserimento dei nominativi di
coloro i quali conseguono la qualifica ai sensi dell’art. 29, commi 7, 8
e 9.

1-quinquies. Nelle more dell’attuazione dell’art. 29, comma 10, ai
medesimi effetti di cui al comma 9-bis dello stesso articolo, acquisisce
la qualifica di collaboratore restauratore di beni culturali:

a) colui che abbia conseguito un diploma di laurea universita-
ria triennale in tecnologie per la conservazione e il restauro dei beni
culturali, ovvero un diploma in restauro presso le accademie di belle
arti con insegnamento almeno triennale;

b) colui che abbia conseguito un diploma presso una scuola di
restauro statale o regionale di durata non inferiore a tre anni;

c) colui che, alla data del 1� maggio 2004, abbia svolto lavori di
restauro di beni ai sensi dell’art. 29, comma 4, anche in proprio, per
non meno di quattro anni. L’attivita' svolta e' dimostrata mediante
dichiarazione del datore di lavoro, ovvero autocertificazione dell’inte-
ressato ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445, accompagnate dal visto di buon esito degli interventi
rilasciato dai competenti organi ministeriali;

d) il candidato che, essendo ammesso in via definitiva a soste-
nere la prova di idoneita' di cui al comma 1-bis ed essendo poi risul-
tato non idoneo ad acquisire la qualifica di restauratore di beni cultu-
rali, venga nella stessa sede giudicato idoneo ad acquisire la qualifica
di collaboratore restauratore di beni culturali.

2. In deroga a quanto previsto dall’art. 29, comma 11, ed in
attesa della emanazione dei decreti di cui ai commi 8 e 9 del mede-
simo articolo, con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’universita'
e della ricerca di concerto con il Ministro, la Fondazione ßCentro
per la conservazione ed il restauro dei beni culturali La Venaria
Realeý e' autorizzata ad istituire ed attivare, in via sperimentale, per
un ciclo formativo, in convenzione con l’Universita' di Torino e il Poli-
tecnico di Torino, un corso di laurea magistrale a ciclo unico per la
formazione di restauratori dei beni culturali ai sensi del comma 6 e
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seguenti dello stesso art. 29. Il decreto predetto definisce l’ordina-
mento didattico del corso, sulla base dello specifico progetto appro-
vato dai competenti organi della Fondazione e delle universita' , senza
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

3. Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore del presente codice,
le regioni e gli altri enti pubblici territoriali adottano le necessarie
disposizioni di adeguamento alla prescrizione di cui all’art. 103,
comma 4. In caso di inadempienza, il Ministero procede in via sosti-
tutiva, ai sensi dell’art. 117, quinto comma, della Costituzione.

3-bis. In deroga al divieto di cui all’art. 146, comma 4, secondo
periodo, sono conclusi dall’autorita' competente alla gestione del vin-
colo paesaggistico i procedimenti relativi alle domande di autorizza-
zione paesaggistica in sanatoria presentate entro il 30 aprile 2004
non ancora definiti alla data di entrata in vigore del presente comma,
ovvero definiti con determinazione di improcedibilita' della domanda
per il sopravvenuto divieto, senza pronuncia nel merito della compati-
bilita' paesaggistica dell’intervento. In tale ultimo caso l’autorita' com-
petente e' obbligata, su istanza della parte interessata, a riaprire il pro-
cedimento ed a concluderlo con atto motivato nei termini di legge. Si
applicano le sanzioni previste dall’art. 167, comma 5.

3-ter. Le disposizioni del comma 4 si applicano anche alle
domande di sanatoria presentate nei termini ai sensi dell’art. 1,
commi 37 e 39, della legge 15 dicembre 2004, n. 308, ferma restando
la quantificazione della sanzione pecuniaria ivi stabilita. Il parere
della soprintendenza di cui all’art. 1, comma 39, della legge 15 dicem-
bre 2004, n. 308, si intende vincolante.

3-quater. Agli accertamenti della compatibilita' paesaggistica
effettuati, alla data di entrata in vigore della presente disposizione, ai
sensi dell’art. 181, comma 1-quater, si applicano le sanzioni di cui
all’art. 167, comma 5.ý.

ßArt. 184 (Norme abrogate e interpretative). ö 1. Sono abrogate
le seguenti disposizioni:

legge 1� giugno 1939, n. 1089, art. 40, nel testo da ultimo sosti-
tuito dall’art. 9 della legge 12 luglio 1999, n. 237;

decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963,
n. 1409, limitatamente: all’art. 21, commi 1 e 3, e comma 2, nel testo,
rispettivamente, modificato e sostituito dall’art. 8 del decreto legisla-
tivo 30 luglio 1999, n. 281; agli articoli 21-bis e 22, comma 1, nel
testo, rispettivamente, aggiunto e modificato dall’art. 9 del medesimo
decreto legislativo;

decreto del Presidente della Repubblica 14 gennaio 1972, n. 3,
limitatamente all’art. 9;

decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, limitatamente
all’art. 23, comma 3 e primo periodo del comma 13-ter, aggiunto dal-
l’art. 30 della legge 7 dicembre 1999, n. 472;

legge 15 maggio 1997, n. 127, limitatamente all’art. 12,
comma 5, nel testo modificato dall’art. 19, comma 9, della legge
23 dicembre 1998, n. 448; e comma 6, primo periodo;

legge 8 ottobre 1997, n. 352, limitatamente all’art. 7, come
modificato dagli articoli 3 e 4 della legge 12 luglio 1999, n. 237 e dal-
l’art. 4 della legge 21 dicembre 1999, n. 513;

decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, limitatamente agli
articoli 148, 150, 152, 153, 154 e 155;

decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368, limitatamente
all’art. 10;

legge 12 luglio 1999, n. 237, limitatamente all’art. 9;
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 281, limitatamente agli

articoli 8, comma 2, e 9;
decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490 e successive modifi-

cazioni e integrazioni;
decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2000,

n. 283;
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, limitatamente

all’art. 179, comma 4;
legge 8 luglio 2003, n. 172, limitatamente all’art. 7;

decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, limitatamente
all’art. 27, commi da 1 a 12;

decreto-legge 26 aprile 2005, n. 63, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 25 giugno 2005, n. 109, limitatamente all’articolo
2-decies.

1-bis. Con l’espressione ßservizi aggiuntiviý riportata in leggi o
regolamenti si intendono i ßservizi per il pubblicoý di cui all’art. 117.ý.

Note all’art. 4:

ö Si riporta il testo dell’art. 1 della legge 19 aprile 1990, n. 84
(Piano organico di inventariazione, catalogazione ed elaborazione
della carta del rischio dei beni culturali, anche in relazione all’entrata
in vigore dell’Atto unico europeo: primi interventi), pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale 26 aprile 1990, n. 96, come modificato al presente
decreto:

ßArt. 1.1. Il Ministro per i beni culturali e ambientali, su propo-
sta degli istituti centrali e dell’Ufficio centrale per i beni archivistici,
sentito il Consiglio nazionale per i beni culturali e ambientali,
approva, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, un programma di interventi nell’ambito delle attivita'
e dei compiti istituzionali di catalogazione, inventariazione, preven-
zione e salvaguardia dei beni culturali e ambientali.

2. Il programma e' finalizzato:

a) all’avvio di un piano organico di inventariazione e cataloga-
zione, secondo criteri uniformi, dei beni - pubblici e privati - storico-
artistici, architettonico-ambientali, archeologici, storico-scientifici,
linguistico, etnografici, archivistici e librari, nonche¤ di tutti quei beni
che costituiscono una rilevante testimonianza della storia della civilta'
e della cultura;

b) all’elaborazione di una carta conoscitiva aggiornabile della
situazione di rischio del patrimonio di cui alla lettera a) del presente
articolo, con relativa banca dati;

c) al potenziamento delle attivita' di ricerca e formazione fina-
lizzate alla tutela e valorizzazione del patrimonio.

3. (Abrogato).

4. Restano ferme le competenze delle regioni a statuto speciale e
delle province autonome di Trento e di Bolzano.

5. Il programma di cui al comma 1 del presente articolo entro
quindici giorni dalla sua approvazione e inviato alle competenti com-
missioni parlamentari.

6. Per la realizzazione degli interventi di cui al comma 2, lette-
re a) e b), del presente articolo e' riservata una somma non inferiore
all’80 per cento dello stanziamento di cui all’art. 4, comma 1, della
presente legge.

7. Gli elaborati catalografici realizzati dal programma di cui
all’art. 1 della presente legge e tutti quelli precedentemente redatti
dalle soprintendenze competenti e dagli istituti centrali o comunque
da essi validati, costituiranno materiale documentale da allegarsi
obbligatoriamente ad ogni progetto di recupero di immobili o aree,
di singoli beni mobili, di complessi o collezioni e da utilizzarsi per la
redazione della strumentazione urbanistica.ý.

La legge 15 maggio 1997, n. 127, recante: ßMisure urgenti per lo
snellimento dell’attivita' amministrativa e dei procedimenti di deci-
sione e di controlloý, e' pubblicato nel supplemento ordinario alla
Gazzetta Ufficiale n. 113, del 17 maggio 1997.

L’art. 14-duodecies del decreto-legge 30 giugno 2005, n. 115,
recante ßDisposizioni urgenti per assicurare la funzionalita' di settori
della pubblica amministrazioneý, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 151 del 1� luglio 2005 e convertito, con modificazioni, nella legge
17 agosto 2005, n. 168, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 194 del
22 agosto 2005, abrogato dal presente decreto, recava:

ßArt. 14-duodecies. (Archivio storico della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri). ö Il decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490,
recante ßTesto unico delle disposizioni legislative in materia di beni
culturali e ambientali, a norma dell’articolo 1 della legge 8 ottobre
1997, n. 353ý e' pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta
Ufficiale n. 302, del 27 dicembre 1999.

La legge 8 ottobre 1997, n. 352, recante ßDisposizioni sui beni
culturaliý, e' pubblicata nel supplemento ordinario alla Gazzetta Uffi-
ciale n. 243 del 17 ottobre 1997.

08G0092
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EDECRETO LEGISLATIVO 26 marzo 2008, n. 63.

Ulteriori disposizioni integrative e correttive del decreto
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in relazione al paesaggio.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76, 87, 117 e 118 della Costituzione;

Visto l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400;

Visto il decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368,
recante istituzione del Ministero per i beni e le attivita'
culturali, a norma dell’articolo 11 della legge 15 marzo
1997, n. 59, e successive modificazioni;

Visto il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42,
recante il Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai
sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137, e
successive modificazioni;

Visto l’articolo 10, comma 4, della legge 6 luglio
2002, n. 137, come modificato dall’articolo 1 della legge
23 febbraio 2006, n. 51;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei
Ministri, adottata nella riunione del 25 gennaio 2008;

Acquisito il parere della Conferenza unificata, di cui
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281;

Acquisiti i pareri delle competenti commissioni del
Senato della Repubblica e della Camera dei deputati;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,
adottata nella riunione del 19 marzo 2008;

Sulla proposta del Ministro per i beni e le attivita' cul-
turali, di concerto con il Ministro per gli affari regionali
e le autonomie locali;

E m a n a

il seguente decreto legislativo:

Art. 1.

Modifiche alla Parte prima

1. Alla Parte prima del decreto legislativo 22 gennaio
2004, n. 42, recante il Codice dei beni culturali e del
paesaggio, di seguito denominato: ßdecreto legislativo
n. 42 del 2004ý, sono apportate le seguenti modifica-
zioni:

a) all’articolo 5, comma 6, dopo le parole: ßdel
presente codiceý sono aggiunte le seguenti: ß, in modo
che sia sempre assicurato un livello di governo unitario
ed adeguato alle diverse finalita' perseguiteý;

b) all’articolo 6, comma 1, ultimo periodo, le
parole: ßIn riferimento ai beni paesaggisticiý sono
sostituite dalle seguenti: ßIn riferimento al paesaggio,ý.

Art. 2.

Modifiche alla Parte terza

1. Alla Parte terza del decreto legislativo n. 42 del
2004 sono apportate le seguenti modificazioni:

a) l’articolo 131 e' sostituito dal seguente:

ßArticolo 131 (Paesaggio). ö 1. Per paesaggio si
intende il territorio espressivo di identita' , il cui carat-
tere deriva dall’azione di fattori naturali, umani e dalle
loro interrelazioni.

2. Il presente Codice tutela il paesaggio relativa-
mente a quegli aspetti e caratteri che costituiscono
rappresentazione materiale e visibile dell’identita'
nazionale, in quanto espressione di valori culturali.

3. Salva la potesta' esclusiva dello Stato di tutela del
paesaggio quale limite all’esercizio delle attribuzioni
delle regioni e delle province autonome di Trento e di
Bolzano sul territorio, le norme del presente Codice
definiscono i principi e la disciplina di tutela dei beni
paesaggistici.

4. La tutela del paesaggio, ai fini del presente Codice,
e' volta a riconoscere, salvaguardare e, ove necessario,
recuperare i valori culturali che esso esprime. I soggetti
indicati al comma 6, qualora intervengano sul paesag-
gio, assicurano la conservazione dei suoi aspetti e carat-
teri peculiari.

5. La valorizzazione del paesaggio concorre a pro-
muovere lo sviluppo della cultura. A tale fine le ammi-
nistrazioni pubbliche promuovono e sostengono, per
quanto di rispettiva competenza, apposite attivita' di
conoscenza, informazione e formazione, riqualifica-
zione e fruizione del paesaggio nonche¤ , ove possibile,
la realizzazione di nuovi valori paesaggistici coerenti
ed integrati. La valorizzazione e' attuata nel rispetto
delle esigenze della tutela.

6. Lo Stato, le regioni, gli altri enti pubblici territo-
riali nonche¤ tutti i soggetti che, nell’esercizio di pubbli-
che funzioni, intervengono sul territorio nazionale,
informano la loro attivita' ai principi di uso consapevole
del territorio e di salvaguardia delle caratteristiche
paesaggistiche e di realizzazione di nuovi valori paesag-
gistici integrati e coerenti, rispondenti a criteri di qua-
lita' e sostenibilita' .ý;

b) l’articolo 132 e' sostituito dal seguente:

ßArticolo 132 (Convenzioni internazionali). ö 1. La
Repubblica si conforma agli obblighi ed ai principi di
cooperazione tra gli Stati fissati dalle convenzioni inter-
nazionali in materia di conservazione e valorizzazione
del paesaggio.

2. La ripartizione delle competenze in materia di pae-
saggio e' stabilita in conformita' ai principi costituzio-
nali, anche con riguardo all’applicazione della Conven-
zione europea sul paesaggio, adottata a Firenze il
20 ottobre 2000, e delle relative norme di ratifica ed
esecuzione.ý;

ö 33 ö

9-4-2008 GAZZETTAUFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 84



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

E

9-4-2008 GAZZETTAUFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 84

c) l’articolo 133 e' sostituito dal seguente:

ßArticolo 133 (Cooperazione tra amministrazioni
pubbliche per la conservazione e la valorizzazione del
paesaggio). ö 1. Il Ministero e le regioni definiscono
d’intesa le politiche per la conservazione e la valorizza-
zione del paesaggio tenendo conto anche degli studi,
delle analisi e delle proposte formulati dall’Osservato-
rio nazionale per la qualita' del paesaggio, istituito con
decreto del Ministro, nonche¤ dagli Osservatori istituiti
in ogni regione con le medesime finalita' .

2. Il Ministero e le regioni cooperano, altres|' , per la
definizione di indirizzi e criteri riguardanti l’attivita' di
pianificazione territoriale, nonche¤ la gestione dei conse-
guenti interventi, al fine di assicurare la conservazione,
il recupero e la valorizzazione degli aspetti e caratteri
del paesaggio indicati all’articolo 131, comma 1. Nel
rispetto delle esigenze della tutela, i detti indirizzi e
criteri considerano anche finalita' di sviluppo territo-
riale sostenibile.

3. Gli altri enti pubblici territoriali conformano la
loro attivita' di pianificazione agli indirizzi e ai criteri
di cui al comma 2 e, nell’immediato, adeguano gli stru-
menti vigenti.ý;

d) all’articolo 134:

1) al comma 1, lettera a), la parola: ßindicatiý e'
sostituita dalle seguenti: ßdi cuiý;

2) al comma 1, lettera b), la parola: ßindicateý e'
sostituita dalle seguenti: ßdi cuiý;

3) al comma 1, lettera c), le parole: ßgli immo-
bili e le aree tipizzati, individuati eý sono sostituite
dalle seguenti: ßgli ulteriori immobili ed aree specifica-
mente individuati a termini dell’articolo 136 eý;

e) l’articolo 135 e' sostituito dal seguente:

ßArticolo 135 (Pianificazione paesaggistica). ö 1. Lo
Stato e le regioni assicurano che tutto il territorio sia
adeguatamente conosciuto, salvaguardato, pianificato
e gestito in ragione dei differenti valori espressi dai
diversi contesti che lo costituiscono. A tale fine le
regioni sottopongono a specifica normativa d’uso il
territorio mediante piani paesaggistici, ovvero piani
urbanistico-territoriali con specifica considerazione dei
valori paesaggistici, entrambi di seguito denominati:
‘‘piani paesaggistici’’. L’elaborazione dei piani paesag-
gistici avviene congiuntamente tra Ministero e regioni,
limitatamente ai beni paesaggistici di cui all’arti-
colo 143, comma 1, lettere b), c) e d), nelle forme previ-
ste dal medesimo articolo 143.

2. I piani paesaggistici, con riferimento al territorio
considerato, ne riconoscono gli aspetti e i caratteri
peculiari, nonche¤ le caratteristiche paesaggistiche, e ne
delimitano i relativi ambiti.

3. In riferimento a ciascun ambito, i piani predispon-
gono specifiche normative d’uso, per le finalita' indicate
negli articoli 131 e 133, ed attribuiscono adeguati obiet-
tivi di qualita' .

4. Per ciascun ambito i piani paesaggistici defi-
niscono apposite prescrizioni e previsioni ordinate in
particolare:

a) alla conservazione degli elementi costitutivi e
delle morfologie dei beni paesaggistici sottoposti a
tutela, tenuto conto anche delle tipologie architettoni-
che, delle tecniche e dei materiali costruttivi, nonche¤
delle esigenze di ripristino dei valori paesaggistici;

b) alla riqualificazione delle aree compromesse o
degradate;

c) alla salvaguardia delle caratteristiche paesaggi-
stiche degli altri ambiti territoriali, assicurando, al con-
tempo, il minor consumo del territorio;

d) alla individuazione delle linee di sviluppo urba-
nistico ed edilizio, in funzione della loro compatibilita'
con i diversi valori paesaggistici riconosciuti e tutelati,
con particolare attenzione alla salvaguardia dei pae-
saggi rurali e dei siti inseriti nella lista del patrimonio
mondiale dell’UNESCO.ý;

f) all’articolo 136:
1) al comma 1, lettera a), le parole: ßo di singo-

larita' geologicaý sono sostituite dalle seguenti: ß, singo-
larita' geologica o memoria storica, ivi compresi gli
alberi monumentaliý;

2) al comma 1, lettera c), le parole: ßivi com-
prese le zone di interesse archeologicoý sono sostituite
dalle seguenti: ßinclusi i centri ed i nuclei storiciý;

3) al comma 1, lettera d), le parole: ßconsiderate
come quadriý sono soppresse;

g) all’articolo 137:
1) al comma 1, le parole: ßCiascuna regione

istituisce una o piu' commissioniý sono sostituite dalle
seguenti: ßLe regioni istituiscono apposite commis-
sioni,ý;

2) al comma 2, primo periodo, le parole: ßnon-
che¤ due dirigentiý sono sostituite dalle seguenti: ßnon-
che¤ due responsabiliý;

3) al comma 2, secondo periodo, la parola:
ßeventualmenteý e' sostituita dalle seguenti: ßdi normaý
e le parole: ßindividuate ai sensi dell’articolo 13 della
legge 8 luglio 1986, n. 349ý sono sostituite dalle
seguenti: ßindividuate ai sensi delle vigenti disposizioni
di legge in materia di ambiente e danno ambientale.
La commissione e' integrata dal rappresentante del
competente comando regionale del Corpo forestale
dello Stato nei casi in cui la proposta riguardi filari,
alberate ed alberi monumentaliý;

h) l’articolo 138 e' sostituito dal seguente:
ßArticolo 138 (Avvio del procedimento di dichiara-

zione di notevole interesse pubblico). ö 1. Le commis-
sioni di cui all’articolo 137, su iniziativa dei componenti
di parte ministeriale o regionale, ovvero su iniziativa
di altri enti pubblici territoriali interessati, acquisite le
necessarie informazioni attraverso le soprintendenze e
i competenti uffici regionali e provinciali e consultati i
comuni interessati nonche¤ , ove opportuno, esperti della
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Emateria, valutano la sussistenza del notevole interesse
pubblico, ai sensi dell’articolo 136, degli immobili e
delle aree per i quali e' stata avviata l’iniziativa e
propongono alla regione l’adozione della relativa
dichiarazione. La proposta e' formulata con riferimento
ai valori storici, culturali, naturali, morfologici, estetici
espressi dagli aspetti e caratteri peculiari degli immobili
o delle aree considerati ed alla loro valenza identitaria
in rapporto al territorio in cui ricadono, e contiene pro-
poste per le prescrizioni d’uso intese ad assicurare la
conservazione dei valori espressi.

2. La commissione decide se dare ulteriore seguito
all’atto di iniziativa entro sessanta giorni dalla data di
presentazione dell’atto medesimo. Decorso infruttuosa-
mente il predetto termine, entro i successivi trenta
giorni il componente della commissione o l’ente pub-
blico territoriale che ha assunto l’iniziativa puo' formu-
lare la proposta di dichiarazione direttamente alla
regione.

3. EØ fatto salvo il potere del Ministero, su proposta
motivata del soprintendente, previo parere della
regione interessata che deve essere motivatamente
espresso entro e non oltre trenta giorni dalla richiesta,
di dichiarare il notevole interesse pubblico degli immo-
bili e delle aree di cui all’articolo 136.ý;

i) all’articolo 139:

1) nella rubrica, le parole: ßPartecipazione al
procedimentoý sono sostituite dalla seguente: ßProcedi-
mentoý;

2) al comma 1, primo periodo, le parole: ßLa
proposta di dichiarazione di notevole interesse pub-
blico di immobili ed aree, corredata dalla relativa plani-
metria redatta in scala idonea alla loro identifica-
zione,ý sono sostituite dalle seguenti: ßLa proposta di
dichiarazione di notevole interesse pubblico di cui
all’articolo 138, corredata di planimetria redatta in
scala idonea alla puntuale individuazione degli im-
mobili e delle aree che ne costituiscono oggetto,ý e,
all’ultimo periodo, la parola: ßinteressataý e' sostituita
dalla seguente: ßinteressateý;

3) al comma 2, la parola: ßterritorialmenteý e'
soppressa;

4) al comma 5, le parole: ßai sensi dell’articolo 13
della legge 8 luglio 1986, n. 349,ý sono sostituite dalle
seguenti: ßai sensi delle vigenti disposizioni di legge in
materia di ambiente e danno ambientale,ý;

l) all’articolo 140:

1) al comma 1, le parole: ßil termine diý sono
soppresse, la parola ßpaesaggisticoý e' soppressa e, in
fine, le parole: ßdegli immobili indicati alle lettere a) e
b) del comma 1 dell’articolo 136 e delle aree indicate
alle lettere c) e d) del comma 1 del medesimo dell’arti-
colo 136ý sono sostituite dalle seguenti: ßdegli immobili
e delle aree indicati, rispettivamente, alle lettere a) e b)
e alle lettere c) e d) del comma 1 dell’articolo 136ý;

2) i commi 2, 3 e 4 sono sostituiti dai seguenti:

ß2. La dichiarazione di notevole interesse pubblico
detta la specifica disciplina intesa ad assicurare la con-
servazione dei valori espressi dagli aspetti e caratteri
peculiari del territorio considerato. Essa costituisce
parte integrante del piano paesaggistico e non e' suscet-
tibile di rimozioni o modifiche nel corso del procedi-
mento di redazione o revisione del piano medesimo.

3. La dichiarazione di notevole interesse pubblico,
quando ha ad oggetto gli immobili indicati alle let-
tere a) e b) dell’articolo 136, comma 1, e' notificata al
proprietario, possessore o detentore, depositata presso
ogni comune interessato e trascritta, a cura della
regione, nei registri immobiliari. Ogni dichiarazione di
notevole interesse pubblico e' pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana e nel Bollettino uffi-
ciale della regione.

4. Copia della Gazzetta Ufficiale e' affissa per novanta
giorni all’albo pretorio di tutti i comuni interessati.
Copia della dichiarazione e delle relative planimetrie
resta depositata a disposizione del pubblico presso gli
uffici dei comuni interessati.ý;

3) il comma 5 e' abrogato;
m) l’articolo 141 e' sostituito dal seguente:

ßArticolo 141 (Provvedimenti ministeriali). ö 1. Le
disposizioni di cui agli articoli 139 e 140 si applicano
anche ai procedimenti di dichiarazione di notevole inte-
resse pubblico di cui all’articolo 138, comma 3. In tale
caso i comuni interessati, ricevuta la proposta di dichia-
razione formulata dal soprintendente, provvedono agli
adempimenti indicati all’articolo 139, comma 1, mentre
agli adempimenti indicati ai commi 2, 3 e 4 del mede-
simo articolo 139 provvede direttamente il soprinten-
dente.

2. Il Ministero, valutate le eventuali osservazioni
presentate ai sensi del detto articolo 139, comma 5, e
sentito il competente Comitato tecnico-scientifico,
adotta la dichiarazione di notevole interesse pubblico,
a termini dell’articolo 140, commi 1 e 2, e ne cura la
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica
italiana e nel Bollettino ufficiale della regione.

3. Il soprintendente provvede alla notifica della dichia-
razione, al suo deposito presso i comuni interessati e
alla sua trascrizione nei registri immobiliari, ai sensi
dell’articolo 140, comma 3.

4. La trasmissione ai comuni del numero della Gaz-
zetta Ufficiale contenente la dichiarazione, come pure
la trasmissione delle relative planimetrie, e' fatta dal
Ministero, per il tramite della soprintendenza, entro
dieci giorni dalla data di pubblicazione del numero pre-
detto. La soprintendenza vigila sull’adempimento, da
parte di ogni comune interessato, di quanto prescritto
dall’articolo 140, comma 4, e ne da' comunicazione al
Ministero.

5. Se il provvedimento ministeriale di dichiarazione
non e' adottato nei termini di cui all’articolo 140,
comma 1, allo scadere dei detti termini, per le aree e
gli immobili oggetto della proposta di dichiarazione,
cessano gli effetti di cui all’articolo 146, comma 1.ý;
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n) dopo l’articolo 141 e' inserito il seguente:
ßArt. 141-bis (Integrazione del contenuto delle dichia-

razioni di notevole interesse pubblico). ö 1. Il Ministero
e le regioni provvedono ad integrare le dichiarazioni di
notevole interesse pubblico rispettivamente adottate
con la specifica disciplina di cui all’articolo 140,
comma 2.

2. Qualora le regioni non provvedano alle integra-
zioni di loro competenza entro il 31 dicembre 2009, il
Ministero provvede in via sostitutiva. La procedura di
sostituzione e' avviata dalla soprintendenza ed il prov-
vedimento finale e' adottato dal Ministero, sentito il
competente Comitato tecnico-scientifico.

3. I provvedimenti integrativi adottati ai sensi dei
commi 1 e 2 producono gli effetti previsti dal secondo
periodo del comma 2 dell’articolo 140 e sono sottoposti
al regime di pubblicita' stabilito dai commi 3 e 4 del
medesimo articolo.ý;

o) all’articolo 142:
1) al comma 1, lettera m), le parole: ßindividuate

alla data di entrata in vigore del presente codiceý sono
soppresse;

2) al comma 2, primo periodo, le parole: ßNon
sono comprese tra i beni elencati nel comma 1, le areeý
sono sostituite dalle seguenti: ßLa disposizione di cui
al comma 1, lettere a), b), c), d), e), g), h), l), m), non
si applica alle areeý;

3) al comma 2, lettera a), le parole: ßcome zone
A e B;ý sono sostituite dalle seguenti: ß, ai sensi del
decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, come zone
territoriali omogenee A e B;

4) al comma 2, lettera b), le parole: ßcome zone
diverse dalle zone A e B, ed erano ricompreseý sono
sostituite dalle seguenti: ßcome zone territoriali omoge-
nee diverse dalle zone A e B, limitatamente alle parti
di esse ricompreseý;

5) al comma 3, primo periodo, le parole: ßLa
disposizione del comma 1 non si applica ai beni ivi indi-
cati alla lettera c) che la regione, in tutto o in parte,
abbia ritenuto, entro la data di entrata in vigore della
presente disposizione,ý sono sostituite dalle seguenti:
ßLa disposizione del comma 1 non si applica, altres|' ,
ai beni ivi indicati alla lettera c) che la regione abbia
ritenuto in tutto o in parteý;

6) al comma 3, terzo periodo, le parole:
ßcomma 3ý sono sostituite dalle seguenti: ßcomma 4ý;

p) l’articolo 143 e' sostituito dal seguente:
ßArticolo 143 (Piano paesaggistico). ö 1. L’elabora-

zione del piano paesaggistico comprende almeno:
a) ricognizione del territorio oggetto di pianifica-

zione, mediante l’analisi delle sue caratteristiche pae-
saggistiche, impresse dalla natura, dalla storia e dalle
loro interrelazioni, ai sensi degli articoli 131 e 135;

b) ricognizione degli immobili e delle aree dichia-
rati di notevole interesse pubblico ai sensi dell’arti-
colo 136, loro delimitazione e rappresentazione in

scala idonea alla identificazione, nonche¤ determina-
zione delle specifiche prescrizioni d’uso, a termini del-
l’articolo 138, comma 1, fatto salvo il disposto di cui
agli articoli 140, comma 2, e 141-bis;

c) ricognizione delle aree di cui al comma 1 dell’ar-
ticolo 142, loro delimitazione e rappresentazione in
scala idonea alla identificazione, nonche¤ determina-
zione di prescrizioni d’uso intese ad assicurare la con-
servazione dei caratteri distintivi di dette aree e, compa-
tibilmente con essi, la valorizzazione;

d) eventuale individuazione di ulteriori immobili
od aree, di notevole interesse pubblico a termini dell’ar-
ticolo 134, comma 1, lettera c), loro delimitazione e
rappresentazione in scala idonea alla identificazione,
nonche¤ determinazione delle specifiche prescrizioni
d’uso, a termini dell’articolo 138, comma 1;

e) individuazione di eventuali, ulteriori contesti,
diversi da quelli indicati all’articolo 134, da sottoporre
a specifiche misure di salvaguardia e di utilizzazione;

f) analisi delle dinamiche di trasformazione del
territorio ai fini dell’individuazione dei fattori di rischio
e degli elementi di vulnerabilita' del paesaggio, nonche¤
comparazione con gli altri atti di programmazione, di
pianificazione e di difesa del suolo;

g) individuazione degli interventi di recupero e
riqualificazione delle aree significativamente compro-
messe o degradate e degli altri interventi di valorizza-
zione compatibili con le esigenze della tutela;

h) individuazione delle misure necessarie per il
corretto inserimento, nel contesto paesaggistico, degli
interventi di trasformazione del territorio, al fine di rea-
lizzare uno sviluppo sostenibile delle aree interessate;

i) individuazione dei diversi ambiti e dei relativi
obiettivi di qualita' , a termini dell’articolo 135, comma 3.

2. Le regioni, il Ministero ed il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare possono
stipulare intese per la definizione delle modalita' di
elaborazione congiunta dei piani paesaggistici, salvo
quanto previsto dall’articolo 135, comma 1, terzo
periodo. Nell’intesa e' stabilito il termine entro il quale
deve essere completata l’elaborazione del piano. Il
piano e' oggetto di apposito accordo fra pubbliche
amministrazioni, ai sensi dell’articolo 15 della legge
7 agosto 1990, n. 241. L’accordo stabilisce altres|' i pre-
supposti, le modalita' ed i tempi per la revisione del
piano, con particolare riferimento all’eventuale soprav-
venienza di dichiarazioni emanate ai sensi degli arti-
coli 140 e 141 o di integrazioni disposte ai sensi del-
l’articolo 141-bis. Il piano e' approvato con provvedi-
mento regionale entro il termine fissato nell’accordo.
Decorso inutilmente tale termine, il piano, limitata-
mente ai beni paesaggistici di cui alle lettere b), c) e d)
del comma 1, e' approvato in via sostitutiva con decreto
del Ministro, sentito il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare.

3. Approvato il piano paesaggistico, il parere reso dal
soprintendente nel procedimento autorizzatorio di cui
agli articoli 146 e 147 e' vincolante in relazione agli
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Einterventi da eseguirsi nell’ambito dei beni paesaggistici
di cui alle lettere b), c) e d) del comma 1, salvo quanto
disposto al comma 4, nonche¤ quanto previsto dall’arti-
colo 146, comma 5.

4. Il piano puo' prevedere:

a) la individuazione di aree soggette a tutela ai
sensi dell’articolo 142 e non interessate da specifici
procedimenti o provvedimenti ai sensi degli articoli
136, 138, 139, 140, 141 e 157, nelle quali la realizzazione
di interventi puo' avvenire previo accertamento, nel-
l’ambito del procedimento ordinato al rilascio del titolo
edilizio, della conformita' degli interventi medesimi alle
previsioni del piano paesaggistico e dello strumento
urbanistico comunale;

b) la individuazione delle aree gravemente com-
promesse o degradate nelle quali la realizzazione degli
interventi effettivamente volti al recupero ed alla riqua-
lificazione non richiede il rilascio dell’autorizzazione di
cui all’articolo 146.

5. L’entrata in vigore delle disposizioni di cui al
comma 4 e' subordinata all’approvazione degli stru-
menti urbanistici adeguati al piano paesaggistico, ai
sensi dell’articolo 145, commi 3 e 4.

6. Il piano puo' anche subordinare l’entrata in vigore
delle disposizioni che consentono la realizzazione di
interventi senza autorizzazione paesaggistica, ai sensi
del comma 4, all’esito positivo di un periodo di monito-
raggio che verifichi l’effettiva conformita' alle previsioni
vigenti delle trasformazioni del territorio realizzate.

7. Il piano prevede comunque che nelle aree di cui al
comma 4, lettera a), siano effettuati controlli a cam-
pione sugli interventi realizzati e che l’accertamento di
significative violazioni delle previsioni vigenti deter-
mini la reintroduzione dell’obbligo dell’autorizzazione
di cui agli articoli 146 e 147, relativamente ai comuni
nei quali si sono rilevate le violazioni.

8. Il piano paesaggistico puo' individuare anche linee-
guida prioritarie per progetti di conservazione, recu-
pero, riqualificazione, valorizzazione e gestione di aree
regionali, indicandone gli strumenti di attuazione, com-
prese le misure incentivanti.

9. A far data dall’adozione del piano paesaggistico
non sono consentiti, sugli immobili e nelle aree di cui
all’articolo 134, interventi in contrasto con le prescri-
zioni di tutela previste nel piano stesso. A far data dalla
approvazione del piano le relative previsioni e prescri-
zioni sono immediatamente cogenti e prevalenti sulle
previsioni dei piani territoriali ed urbanistici.ý;

q) all’articolo 144:

1) al comma 1, primo periodo, le parole: ßasso-
ciazioni costituite per la tutela degli interessi diffusi,
individuate ai sensi dell’articolo 13 della legge 8 luglio
1986, n. 349ý sono sostituite dalle seguenti: ßassocia-
zioni portatrici di interessi diffusi, individuate ai sensi
delle vigenti disposizioni in materia di ambiente e
danno ambientale,ý;

2) al comma 1, il secondo periodo e' sostituito dal
seguente: ßA tale fine le regioni disciplinano mediante
apposite norme di legge i procedimenti di pianifica-
zione paesaggistica, anche in riferimento ad ulteriori
forme di partecipazione, informazione e comunica-
zione.ý;

3) al comma 2, le parole: ßal comma 1ý sono
sostituite dalle seguenti: ßall’articolo 143, comma 9ý.

r) all’articolo 145:

1) al comma 1, in principio, le parole: ßIl Mini-
stero individua ai sensi dell’articolo 52 del decreto legi-
slativo 31 marzo 1998, n. 112 leý sono sostituite dalle
seguenti: ßLa individuazione, da parte del Ministero,
delleý;

2) al comma 1, in fine, dopo la parola ßpianifi-
cazioneý sono aggiunte le seguenti: ß, costituisce com-
pito di rilievo nazionale, ai sensi delle vigenti disposi-
zioni in materia di principi e criteri direttivi per il confe-
rimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti localiý;

3) al comma 2, la parola: ßprevedonoý e' sosti-
tuita dalle seguenti: ßpossono prevedereý;

4) al comma 3, dopo le parole: ßLe previsioni dei
piani paesaggistici di cui agli articoli 143 e 156ý sono
aggiunte le seguenti: ßnon sono derogabili da parte di
piani, programmi e progetti nazionali o regionali di
sviluppo economico,ý;

5) il comma 4 e' sostituito dal seguente:

ß4. I comuni, le citta' metropolitane, le province e gli
enti gestori delle aree naturali protette conformano o
adeguano gli strumenti di pianificazione urbanistica e
territoriale alle previsioni dei piani paesaggistici,
secondo le procedure previste dalla legge regionale,
entro i termini stabiliti dai piani medesimi e comunque
non oltre due anni dalla loro approvazione. I limiti
alla proprieta' derivanti da tali previsioni non sono
oggetto di indennizzo.ý;

s) l’articolo 146 e' sostituito dal seguente:

ßArt. 146 (Autorizzazione). ö 1. I proprietari, pos-
sessori o detentori a qualsiasi titolo di immobili
ed aree di interesse paesaggistico, tutelati dalla legge, a
termini dell’articolo 142, o in base alla legge, a termini
degli articoli 136, 143, comma 1, lettera d), e 157, non
possono distruggerli, ne¤ introdurvi modificazioni che
rechino pregiudizio ai valori paesaggistici oggetto di
protezione.

2. I soggetti di cui al comma 1 hanno l’obbligo di pre-
sentare alle amministrazioni competenti il progetto
degli interventi che intendano intraprendere, corredato
della prescritta documentazione, ed astenersi dal-
l’avviare i lavori fino a quando non ne abbiano ottenuta
l’autorizzazione.

3. La documentazione a corredo del progetto e' preor-
dinata alla verifica della compatibilita' fra interesse
paesaggistico tutelato ed intervento progettato. Essa e'
individuata, su proposta del Ministro, con decreto del
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Presidente del Consiglio dei Ministri, d’intesa con la
Conferenza Stato-regioni, e puo' essere aggiornata o
integrata con il medesimo procedimento.

4. L’autorizzazione paesaggistica costituisce atto
autonomo e presupposto rispetto al permesso di
costruire o agli altri titoli legittimanti l’intervento urba-
nistico-edilizio. Fuori dai casi di cui all’articolo 167,
commi 4 e 5, l’autorizzazione non puo' essere rilasciata
in sanatoria successivamente alla realizzazione, anche
parziale, degli interventi. L’autorizzazione e' valida per
un periodo di cinque anni, scaduto il quale l’esecuzione
dei progettati lavori deve essere sottoposta a nuova
autorizzazione.

5. Sull’istanza di autorizzazione paesaggistica si
pronuncia la regione, dopo avere acquisito il parere
vincolante del soprintendente in relazione agli inter-
venti da eseguirsi su immobili ed aree sottoposti a
tutela dalla legge o in base alla legge, ai sensi del
comma 1, salvo quanto disposto all’articolo 143,
commi 4 e 5. Il parere del Soprintendente, all’esito
dell’approvazione delle prescrizioni d’uso dei beni pae-
saggistici tutelati, predisposte ai sensi degli articoli 140,
comma 2, 141, comma 1, 141-bis e 143, comma 3, let-
tere b), c) e d), nonche¤ della positiva verifica da parte
del Ministero su richiesta della regione interessata del-
l’avvenuto adeguamento degli strumenti urbanistici,
assume natura obbligatoria non vincolante.

6. La regione esercita la funzione autorizzatoria in
materia di paesaggio avvalendosi di propri uffici dotati
di adeguate competenze tecnico-scientifiche e idonee
risorse strumentali. Puo' tuttavia delegarne l’esercizio,
per i rispettivi territori, a province, a forme associative
e di cooperazione fra enti locali come definite dalle
vigenti disposizioni sull’ordinamento degli enti locali,
ovvero a comuni, purche¤ gli enti destinatari della
delega dispongano di strutture in grado di assicurare
un adeguato livello di competenze tecnico-scientifiche
nonche¤ di garantire la differenziazione tra attivita' di
tutela paesaggistica ed esercizio di funzioni ammini-
strative in materia urbanistico-edilizia.

7. L’amministrazione competente al rilascio dell’au-
torizzazione paesaggistica, ricevuta l’istanza dell’inte-
ressato, verifica se ricorrono i presupposti per l’applica-
zione dell’articolo 149, comma 1, alla stregua dei criteri
fissati ai sensi degli articoli 140, comma 2, 141,
comma 1, 141-bis e 143, comma 3 lettere b), c) e d).
Qualora detti presupposti non ricorrano, l’amministra-
zione verifica se l’istanza stessa sia corredata della
documentazione di cui al comma 3, provvedendo, ove
necessario, a richiedere le opportune integrazioni e a
svolgere gli accertamenti del caso. Entro quaranta
giorni dalla ricezione dell’istanza, l’amministrazione
effettua gli accertamenti circa la conformita' dell’inter-
vento proposto con le prescrizioni contenute nei prov-
vedimenti di dichiarazione di interesse pubblico e nei
piani paesaggistici e trasmette al soprintendente la
documentazione presentata dall’interessato, accompa-
gnandola con una relazione tecnica illustrativa nonche¤

dando comunicazione all’interessato dell’inizio del pro-
cedimento ai sensi delle vigenti disposizione di legge in
materia di procedimento amministrativo.

8. Il soprintendente rende il parere di cui al comma 5,
limitatamente alla compatibilita' paesaggistica del pro-
gettato intervento nel suo complesso ed alla conformita'
dello stesso alle disposizioni contenute nel piano pae-
saggistico ovvero alla specifica disciplina di cui all’arti-
colo 140, comma 2, entro il termine di quarantacinque
giorni dalla ricezione degli atti. Entro venti giorni dalla
ricezione del parere, l’amministrazione rilascia l’auto-
rizzazione ad esso conforme oppure comunica agli inte-
ressati il preavviso di provvedimento negativo ai sensi
dell’articolo 10-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, e
successive modificazioni.

9. Decorso inutilmente il termine di cui al primo
periodo del comma 8 senza che il soprintendente abbia
reso il prescritto parere, l’amministrazione competente
puo' indire una conferenza di servizi, alla quale il
soprintendente partecipa o fa pervenire il parere scritto.
La conferenza si pronuncia entro il termine perentorio
di quindici giorni. In ogni caso, decorsi sessanta giorni
dalla ricezione degli atti da parte del soprintendente,
l’amministrazione competente provvede sulla domanda
di autorizzazione. Con regolamento da emanarsi ai
sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto
1988, n. 400, entro il 31 dicembre 2008, su proposta del
Ministro d’intesa con la Conferenza unificata, salvo
quanto previsto dall’articolo 3 del decreto legislativo
28 agosto 1997, n. 281, sono stabilite procedure sempli-
ficate per il rilascio dell’autorizzazione in relazione ad
interventi di lieve entita' in base a criteri di snellimento
e concentrazione dei procedimenti, ferme, comunque,
le esclusioni di cui agli articoli 19, comma 1 e 20,
comma 4 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive
modificazioni.

10. Decorso inutilmente il termine indicato all’ultimo
periodo del comma 8 senza che l’amministrazione si
sia pronunciata, l’interessato puo' richiedere l’autorizza-
zione in via sostitutiva alla regione, che vi provvede,
anche mediante un commissario ad acta, entro sessanta
giorni dal ricevimento della richiesta. Qualora la
regione non abbia delegato gli enti indicati al comma 6
al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica, e sia essa
stessa inadempiente, la richiesta del rilascio in via sosti-
tutiva e' presentata al soprintendente.

11. L’autorizzazione paesaggistica diventa efficace
decorsi trenta giorni dal suo rilascio ed e' trasmessa,
senza indugio, alla soprintendenza che ha reso il parere
nel corso del procedimento, nonche¤ , unitamente allo
stesso parere, alla regione ovvero agli altri enti pubblici
territoriali interessati e, ove esistente, all’ente parco nel
cui territorio si trova l’immobile o l’area sottoposti al
vincolo.

12. L’autorizzazione paesaggistica e' impugnabile,
con ricorso al tribunale amministrativo regionale o
con ricorso straordinario al Presidente della Repub-
blica, dalle associazioni portatrici di interessi diffusi
individuate ai sensi delle vigenti disposizioni di legge
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Ein materia di ambiente e danno ambientale, e da qual-
siasi altro soggetto pubblico o privato che ne abbia
interesse. Le sentenze e le ordinanze del Tribunale
amministrativo regionale possono essere appellate dai
medesimi soggetti, anche se non abbiano proposto
ricorso di primo grado.

13. Presso ogni amministrazione competente al rila-
scio dell’autorizzazione paesaggistica e' istituito un
elenco delle autorizzazioni rilasciate, aggiornato
almeno ogni trenta giorni e liberamente consultabile,
anche per via telematica, in cui e' indicata la data di
rilascio di ciascuna autorizzazione, con la annotazione
sintetica del relativo oggetto. Copia dell’elenco e' tra-
smessa trimestralmente alla regione e alla soprinten-
denza, ai fini dell’esercizio delle funzioni di vigilanza.

14. Le disposizioni dei commi da 1 a 13 si applicano
anche alle istanze concernenti le attivita' di coltivazione
di cave e torbiere incidenti sui beni di cui all’arti-
colo 134, ferme restando anche le competenze del
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare di cui all’articolo 2, comma 1, lettera d), della
legge 8 luglio 1986, n. 349.

15. Le disposizioni dei commi 6, 7, 8, 9, 10, 11 e 13 non
si applicano alle autorizzazioni per le attivita' minerarie
di ricerca ed estrazione. Per tali attivita' restano ferme
le potesta' del Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, ai sensi della normativa in mate-
ria, che sono esercitate tenendo conto delle valutazioni
espresse, per quanto attiene ai profili paesaggistici, dal
soprintendente competente. Il soprintendente si pro-
nuncia entro trenta giorni dalla ricezione della richie-
sta, corredata della necessaria documentazione tecnica,
da parte del Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare.

16. Dall’attuazione del presente articolo non devono
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica.ý;

t) all’articolo 147:
1) al comma 1, le parole: ßconferenza di servizi

ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto
1990, n. 241 e successive modifiche e integrazioni.ý
sono sostituite dalle seguenti: ßconferenza di servizi
indetta ai sensi delle vigenti disposizioni di legge in
materia di procedimento amministrativo.ý;

2) al comma 2, le parole: ßdell’articolo 6 della
legge 8 luglio 1986, n. 349ý sono sostituite dalle
seguenti: ßdelle vigenti disposizioni di legge in materia
di ambiente e danno ambientaleý e, in fine, e' aggiunto
il seguente periodo: ßI progetti sono corredati della docu-
mentazione prevista dal comma 3 dell’articolo 146.ý;

u) all’articolo 148:
1) al comma 1, le parole: ßEntro il 31 dicembre

2006 le regioniý sono sostituite dalle seguenti: ßLe
regioniý e, in fine, le parole: ßcomma 3ý sono sostituite
dalle seguenti: ßcomma 6ý;

2) al comma 2, le parole: ß, competenti per
ambiti sovracomunali, in modo da realizzare il necessa-
rio coordinamento paesaggistico,ý sono soppresse;

3) al comma 3, le parole: ßparere obbligatorio in
merito al rilascio delle autorizzazioni previsteý sono
sostituite dalle seguenti: ßpareri nel corso dei procedi-
menti autorizzatori previstiý e dopo le parole: ßdagli
articoli 146,ý sono aggiunte le seguenti: ßcomma 7,ý;

4) il comma 4 e' soppresso;
v) all’articolo 149, comma 1, le parole: ßcomma 5ý

sono sostituite dalle seguenti: ßcomma 4ý;
z) all’articolo 150:

1) al comma 1, la parola: ßhaý e' sostituita dalla
parola: ßhannoý;

2) al comma 2, le parole: ßIl provvedimento di
inibizione o sospensione dei lavori incidenti su immo-
bili od aree non ancora dichiarati di notevole interesse
pubblicoý sono sostituite dalle seguenti: ßL’inibizione
o sospensione dei lavori disposta ai sensi del comma 1ý
e dopo la parola: ßpropostaý sono aggiunte le seguenti:
ßdi dichiarazione di notevole interesse pubblicoý;

3) il comma 3 e' abrogato;
aa) all’articolo 151, comma 1, il primo periodo e'

sostituito dal seguente: ßQualora sia stata ordinata,
senza la intimazione della preventiva diffida prevista
dall’articolo 150, comma 1, lettera a), la sospensione di
lavori su immobili ed aree di cui non sia stato in prece-
denza dichiarato il notevole interesse pubblico, ai sensi
degli articoli 136, 143, comma 1, lettera d), e 157, l’inte-
ressato puo' ottenere il rimborso delle spese sostenute
sino al momento della notificata sospensione.ý;

bb) all’articolo 152:
1) al comma 1, primo periodo, le parole: ßla

regione, tenendo in debito conto la funzioneý sono
sostituite dalle seguenti: ßl’amministrazione compe-
tente, su parere vincolante, salvo quanto previsto dal-
l’articolo 146, comma 5, del soprintendente, o il Mini-
stero, tenuto conto della funzioneý; la parola: ßhaý e'
sostituita dalla seguente: ßhannoý; le parole: ßad evi-
tare pregiudizio ai ben protetti da questo Titolo.ý sono
sostituite dalle seguenti: ßcomunque ad assicurare la
conservazione dei valori espressi dai beni protetti ai
sensi delle disposizioni del presente Titolo. Decorsi inu-
tilmente i termini previsti dall’articolo 146, comma 8,
senza che sia stato reso il prescritto parere, l’ammini-
strazione competente procede ai sensi del comma 9 del
medesimo articolo 146.ý;

2) al comma 1, l’ultimo periodo e' soppresso;
3) il comma 2 e' soppresso;

cc) all’articolo 153:
1) al comma 1, le parole: ße' vietato collocare

cartelli eý sono sostituite dalle seguenti: ße' vietata la
posa in opera di cartelli oý, e le parole: ßindividuata
dalla regione.ý sono sostituite dalle seguenti: ß, che
provvede su parere vincolante, salvo quanto previsto
dall’articolo 146, comma 5, del soprintendente. Decorsi
inutilmente i termini previsti dall’articolo 146, com-
ma 8, senza che sia stato reso il prescritto parere, l’am-
ministrazione competente procede ai sensi del comma 9
del medesimo articolo 146.ý;
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2) al comma 2, le parole: ße' vietato collocare
cartelliý sono sostituite dalle seguenti: ße' vietata la
posa in opera di cartelliý; le parole: ßai sensi dell’arti-
colo 23, comma 4, del decreto legislativo 30 aprile
1992, n. 285, e successive modificazioniý sono sostituite
dalle seguenti: ßai sensi della normativa in materia di
circolazione stradale e di pubblicita' sulle strade e sui
veicoliý, e le parole: ßdella amministrazione compe-
tente individuata dalla regioneý sono sostituite dalle
seguenti: ßdel soprintendenteý;

dd) l’articolo 154 e' sostituito dal seguente:
ßArt. 154 (Colore delle facciate dei fabbricati). ö

1. Qualora la tinteggiatura delle facciate dei fabbricati
siti nelle aree contemplate dalle lettere c) e d) dell’arti-
colo 136, comma 1, o dalla lettera m) dell’articolo 142,
comma 1, sia sottoposta all’obbligo della preventiva
autorizzazione, in base alle disposizioni degli arti-
coli 146 e 149, comma 1, lettera a), l’amministrazione
competente, su parere vincolante, salvo quanto previsto
dall’articolo 146, comma 5, del soprintendente, o il
Ministero, possono ordinare che alle facciate medesime
sia dato un colore che armonizzi con la bellezza d’in-
sieme.

2. Qualora i proprietari, possessori o detentori degli
immobili di cui al comma 1 non ottemperino, entro i
termini stabiliti, alle prescrizioni loro impartite, l’am-
ministrazione competente, o il soprintendente, prov-
vede all’esecuzione d’ufficio.

3. Nei confronti degli immobili di cui all’articolo 10,
comma 3, lettere a) e d), dichiarati di interesse culturale
ai sensi dell’articolo 13, e degli immobili di cui al
comma 1 del medesimo articolo 10 valgono le disposi-
zioni della Parte seconda del presente codice.ý;

ee) all’articolo 155, dopo il comma 2, sono
aggiunti, in fine, i seguenti:

ß2-bis. Tutti gli atti di pianificazione urbanistica o
territoriale si conformano ai principi di uso consape-
vole del territorio e di salvaguardia delle caratteristiche
paesaggistiche dei vari contesti.

2-ter. Gli atti di pianificazione urbanistica o territo-
riale che ricomprendano beni paesaggistici sono impu-
gnabili, ai fini del presente codice, ai sensi dell’arti-
colo 146, comma 12.ý;

ff) all’articolo 156:
1) al comma 1, le parole: ß1� maggio 2008ý sono

sostituite dalle seguenti: ß31 dicembre 2009ý e le parole:
ßi piani previsti dall’articolo 149 del decreto legislativo
29 ottobre 1999, n. 490,ý sono sostituite dalle seguenti:
ßpiani paesaggisticiý;

2) al comma 3, primo periodo, le parole: ßdal
comma 3 dell’articolo 143, possono stipulare inteseý
sono sostituite dalle seguenti: ßdall’articolo 135,
possono stipulare intese, ai sensi dell’articolo 143,
comma 2,ý;

3) al comma 3, il terzo e quarto periodo sono
sostituiti dai seguenti: ßIl piano adeguato e' oggetto di
accordo fra il Ministero e la regione, ai sensi dell’arti-

colo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e dalla data
della sua adozione vigono le misure di salvaguardia di
cui all’articolo 143, comma 9. Qualora all’adozione del
piano non consegua la sua approvazione da parte della
regione, entro i termini stabiliti dall’accordo, il piano
medesimo e' approvato in via sostitutiva con decreto
del Ministro.ý;

gg) all’articolo 157:

1) al comma 1, primo periodo, le parole: ßFatta
salva l’applicazione dell’articolo 143, comma 6, dell’ar-
ticolo 144, comma 2 e dell’articolo 156, comma 4, con-
servano efficacia a tutti gli effetti:ý sono sostituite dalle
seguenti: ßConservano efficacia a tutti gli effetti:ý;

2) al comma 1, lettera a), le parole: ßle notifi-
cheý sono sostituite dalle seguenti: ßle dichiarazioniý e
la parola: ßeseguiteý e' sostituita dalla seguente: ßnotifi-
cateý;

3) al comma 1, lettera c), le parole: ßi provvedi-
menti di dichiarazioneý sono sostituite dalle seguenti:
ßle dichiarazioniý e la parola: ßemessiý e' sostituita
dalla seguente: ßnotificateý;

4) al comma 1, dopo la lettera d), e' inserita la
seguente:

ßd-bis) gli elenchi compilati ovvero integrati ai sensi
del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490;ý;

5) al comma 1, lettera e), le parole: ßi provvedi-
menti di dichiarazioneý sono sostituite dalle seguenti:
ßle dichiarazioniý e la parola ßemessiý e' sostituita dalla
seguente: ßnotificateý;

hh) l’articolo 159 e' sostituito dal seguente:

ßArt. 159 (Regime transitorio in materia di autorizza-
zione paesaggistica). ö 1. La disciplina dettata al Capo
IV si applica anche ai procedimenti di rilascio dell’auto-
rizzazione paesaggistica che alla data del 31 dicembre
2008 non si siano ancora conclusi con
l’emanazione della relativa autorizzazione o approva-
zione. Entro tale data le regioni provvedono a verificare
la sussistenza, nei soggetti delegati all’esercizio della
funzione autorizzatoria in materia di paesaggio, dei
requisiti di organizzazione e di competenza tecnico-
scientifica stabiliti dall’articolo 146, comma 6, appor-
tando le eventuali necessarie modificazioni all’assetto
della funzione delegata. Il mancato adempimento, da
parte delle regioni, di quanto prescritto al precedente
periodo, determina la decadenza delle deleghe in essere
alla data del 31 dicembre 2008. Resta salvo, in via tran-
sitoria, il potere del soprintendente di annullare, entro
il termine di sessanta giorni dalla ricezione dei relativi
atti, le autorizzazioni paesaggistiche rilasciate prima
della entrata in vigore delle presenti disposizioni.

2. I procedimenti di conformazione ed adeguamento
degli strumenti urbanistici alle previsioni della pianifi-
cazione paesaggistica redatta a termini dell’articolo 143
o adeguata a termini dell’articolo 156, che alla data del
1� giugno 2008 non si siano ancora conclusi, sono rego-
lati ai sensi dell’articolo 145, commi 3, 4 e 5.
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E3. Per i beni che alla data del 1� giugno 2008 siano
oggetto di provvedimenti adottati ai sensi dell’arti-
colo 1-quinquies del decreto-legge 27 giugno 1985,
n. 312, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 ago-
sto 1985, n. 431, e pubblicati nella Gazzetta Ufficiale in
data anteriore al 6 settembre 1985, l’autorizzazione
puo' essere concessa solo dopo l’adozione dei provvedi-
menti integrativi di cui all’articolo 141-bis.ý.

Art. 3.

Modifiche alla Parte quarta

1. Alla Parte quarta del decreto legislativo n. 42 del
2004 sono apportate le seguenti modifiche:

a) all’articolo 167, comma 3, secondo periodo, le
parole: ßprocede alla demolizione avvalendosi delle
modalita' operativeý sono sostituite dalle seguenti:
ßprocede alla demolizione avvalendosi dell’apposito
servizio tecnico-operativo del Ministero, ovvero delle
modalita' ý e le parole: ßMinistero per i beni e le attivita'
culturaliý sono sostituite dalla seguente: ßMinisteroý;

b) all’articolo 181, comma 1, le parole: ßdall’arti-
colo 20 della legge 28 febbraio 1985, n. 47ý sono sosti-
tuite dalle seguenti: ßdall’articolo 44, lettera c), del
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001,
n. 380ý.

Art. 4.

Modifiche alla Parte quinta

1. Al primo periodo del comma 3-bis dell’articolo 182
della Parte quinta del decreto legislativo n. 42 del 2004
le parole: ßcomma 12ý sono sostituite dalle seguenti:
ßcomma 4, secondo periodoý.

Art. 5.

Abrogazioni

1. All’articolo 82 del decreto Presidente della Repub-
blica 24 luglio 1977, n. 616, i commi 1 e 2 sono
soppressi.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato,
sara' inserito nella Raccolta ufficiale degli atti norma-
tivi della Repubblica italiana. EØ fatto obbligo a chiun-
que spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, add|' 26 marzo 2008

NAPOLITANO

Prodi, Presidente del Con-
siglio dei Ministri

Rutelli, Ministro per i
beni e le attivita' culturali

Lanzillotta, Ministro per
gli affari regionali e le
autonomie locali

Visto, il Guardasigilli: Scotti

N O T E

Avvertenza:

Il testo delle note qui pubblicato e' stato redatto ai sensi del-
l’art. 10, commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni sulla promul-
gazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della
Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana,
approvato con D.P.R. 28 dicembre l985, n. 1092, al solo fine
di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate alle quali
e' operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti
legislativi qui trascritti.

Note alle premesse:

ö L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non puo' essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato
e per oggetti definiti.

ö L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presi-
dente della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i
decreti aventi valore di legge e i regolamenti.

ö Si riporta il testo degli articoli 117 e 118 della Costituzione:
ßArt. 117. ö La potesta' legislativa e' esercitata dallo Stato e dalle

Regioni nel rispetto della Costituzione, nonche¤ dei vincoli derivanti
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali.

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:
a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rap-

porti dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione
giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea;

b) immigrazione;
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, muni-

zioni ed esplosivi;
e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela

della concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile
dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie;

i) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum sta-
tali; elezione del Parlamento europeo;

g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e
degli enti pubblici nazionali;

h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia
amministrativa locale;

i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;

l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e
penale; giustizia amministrativa;

m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-
cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il
territorio nazionale;

n) nonne generali sull’istruzione;

o) previdenza sociale;

p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-
mentali di Comuni, Province e Citta' metropolitane;

q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi inter-
nazionale;

r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento
informativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione sta-
tale, regionale e locale; opere dell’ingegno;

s) tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali.

Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap-
porti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio
con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autono-
mia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e
della formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tec-
nologica e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela
della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile;

ö 41 ö

9-4-2008 GAZZETTAUFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 84



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

E

9-4-2008 GAZZETTAUFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 84

governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto
e di navigazione; ordinamento della comunicazione; produzione, tra-
sporto e distribuzione nazionale dell’energia; previdenza complemen-
tare e integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e coordina-
mento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione
dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di atti-
vita' culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a
carattere regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere
regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle
Regioni la potesta' legislativa, salvo che per la determinazione dei
princ|' pi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato.

Spetta alle Regioni la potesta' legislativa in riferimento ad ogni
materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato.

Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione
e all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione
europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello
Stato, che disciplina le modalita' di esercizio del potere sostitutivo in
caso di inadempienza.

La potesta' regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potesta' regolamen-
tare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province
e le Citta' metropolitane hanno potesta' regolamentare in ordine alla
disciplina dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro
attribuite.

Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la
piena parita' degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed
economica e promuovono la parita' di accesso tra donne e uomini alle
cariche elettive.

La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre
Regioni per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con
individuazione di organi comuni.

Nelle materie di sua competenza la Regione puo' concludere
accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato,
nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato.ý.

ßArt. 118 ö Le funzioni amministrative sono attribuite ai
Comuni salvo che, per assicurarne l’esercizio unitario, siano conferite
a Province, Citta' metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei prin-
c|' pi di sussidiarieta' , differenziazione ed adeguatezza.

I Comuni, le Province e le Citta' metropolitane sono titolari di
funzioni amministrative proprie e di quelle conferite con legge statale
o regionale, secondo le rispettive competenze.

La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e
Regioni nelle materie di cui alle lettere b) e h) del secondo comma -
dell’articolo 117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordinamento
nella materia della tutela dei beni culturali.

Stato, Regioni, Citta' metropolitane, Province e Comuni favori-
scono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo
svolgimento di attivita' di interesse generale, sulla base del principio
di sussidiarieta' .ý.

ö Il testo dell’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, recante
la ßDisciplina dell’attivita' di Governo e ordinamento della Presidenza
del Consiglio dei Ministriý, pubblicata nel Supplemento ordinario
alla Gazzetta Ufficiale n. 214 del 12 settembre 1988, e' il seguente:

ßArt. 14. (Decreti legislativi). ö 1. I decreti legislativi adottati
dal Governo ai sensi dell’art. 76 della Costituzione sono emanati dal
Presidente della Repubblica con la denominazione di ßdecreto legisla-
tivoý e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione,
della deliberazione del Consiglio dei Ministri e degli altri adempi-
menti del procedimento prescritti dalla legge di delegazione.

2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo
adottato dal Governo e' trasmesso al Presidente della Repubblica,
per la emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza.

3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralita' di oggetti
distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo puo' esercitarla
mediante piu' atti successivi per uno o piu' degli oggetti predetti. In

relazione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il
Governo informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nel-
l’organizzazione dell’esercizio della delega.

4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della
delega ecceda i due anni, il Governo e' tenuto a richiedere il parere
delle Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere e' espresso
dalle Commissioni permanenti delle due Camere competenti per
materia entro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali
disposizioni non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di
delegazione. Il Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il
parere, ritrasmette, con le sue osservazioni e con eventuali modifica-
zioni, i testi alle Commissioni per il parere definitivo che deve essere
espresso entro trenta giorniý.

ö Il decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368, recante ßIstitu-
zione del Ministero per i beni e le attivita' culturali, a norma del-
l’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59ý, e' pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 250 del 26 ottobre 1998.

ö Il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante ßCodice
dei beni culturali e del paesaggio ai sensi dell’art. 10 della legge
6 luglio 2002, n. 137ý, e' pubblicato nel Supplemento ordinario alla
Gazzetta Ufficiale n. 45 del 24 febbraio 2004.

ö Il testo dell’art. 10, comma 4, legge 6 luglio 2002, n. 137,
recante ßDelega per la riforma dell’organizzazione del Governo e
della Presidenza del Consiglio dei Ministri, nonche¤ di enti pubbliciý,
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 158 dell’8 luglio 2002, come
modificato dall’art. 1-bis del decreto-legge 18 febbraio 2003, n. 24,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 40 del 18 febbraio 2003 e con-
vertito, con modificazioni, nella legge 17 aprile 2003, n. 82, pubbli-
cata nella Gazzetta Ufficiale n. 92 del 19 aprile 2003, e dall’art. 1 della
legge 23 febbraio 2006, n. 51, pubblicata nel Supplemento ordinario
alla Gazzetta Ufficiale n. 49 del 28 febbraio 2006, e' il seguente:

ß4. Disposizioni correttive ed integrative dei decreti legislativi di
cui al comma 1 possono essere adottate, nel rispetto degli stessi prin-
cipi e criteri direttivi e con le medesime procedure di cui al presente
articolo, entro quattro anni dalla data della loro entrata in vigoreý.

ö Il testo dell’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, recante ßDefinizione ed ampliamento delle attribuzioni della
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie
ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei
comuni, con la Conferenza Stato-citta' ed autonomie localiý, pubbli-
cata nella Gazzetta Ufficiale n. 202 del 30 agosto 1997, e' il seguente:

ßArt. 8 (Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali e Conferenza
unificata). ö 1. La Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali e' uni-
ficata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni,
delle province, dei comuni e delle comunita' montane, con la Confe-
renza Stato-regioni.

2. La Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali e' presieduta dal
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali; ne fanno parte
altres|' il Ministro del tesoro e del bilancio e della programmazione
economica, il Ministro delle finanze, il Ministro dei lavori pubblici, il
Ministro della sanita' , il presidente dell’Associazione nazionale dei
comuni d’Italia - ANCI, il presidente dell’Unione province d’Italia -
UPI ed il presidente dell’Unione nazionale comuni, comunita' ed enti
montani - UNCEM. Ne fanno parte inoltre quattordici sindaci desi-
gnati dall’ANCI e sei presidenti di provincia designati dall’UPI. Dei
quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque rappresentano le citta'
individuate dall’art. 17 della legge 8 giugno 1990, n. 142. Alle riunioni
possono essere invitati altri membri del Governo, nonche¤ rappresen-
tanti di amministrazioni statali, locali o di enti pubblici.

3. La Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali e' convocata
almeno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi
la necessita' o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, del-
l’UPI o dell’UNCEM.

4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 e' convocata dal
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal
Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro
per gli affari regionali o, se tale incarico non e' conferito, dal Ministro
dell’interno.ý.
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ENota all’art. 1:

ö Si riporta il testo degli articoli 5 e 6 del citato decreto legisla-
tivo n. 42 del 2004, come modificato dal presente decreto:

ßArt. 5 (Cooperazione delle regioni e degli altri enti pubblici terri-
toriali in materia di tutela del patrimonio culturale). - 1. Le regioni,
nonche¤ i comuni, le citta' metropolitane e le province, di seguito deno-
minati ßaltri enti pubblici territorialiý, cooperano con il Ministero
nell’esercizio delle funzioni di tutela in conformita' a quanto disposto
dal Titolo I della Parte seconda del presente codice.

2. Le funzioni di tutela previste dal presente codice che abbiano
ad oggetto manoscritti, autografi, carteggi, incunaboli, raccolte libra-
rie, nonche¤ libri, stampe e incisioni, non appartenenti allo Stato, sono
esercitate dalle regioni. Qualora l’interesse culturale delle predette
cose sia stato riconosciuto con provvedimento ministeriale, l’esercizio
delle potesta' previste dall’art. 128 compete al Ministero.

3. Sulla base di specifici accordi od intese e previo parere della
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e Bolzano, di seguito denominata ßConfe-
renza Stato-regioniý, le regioni possono esercitare le funzioni di tutela
su carte geografiche, spartiti musicali, fotografie, pellicole o altro
materiale audiovisivo, con relativi negativi e matrici, non apparte-
nenti allo Stato.

4. Nelle forme previste dal comma 3 e sulla base dei principi di
differenziazione ed adeguatezza, possono essere individuate ulteriori
forme di coordinamento in materia di tutela con le regioni che ne fac-
ciano richiesta.

5. Gli accordi o le intese possono prevedere particolari forme di
cooperazione con gli altri enti pubblici territoriali.

6. Le funzioni amministrative di tutela dei beni paesaggistici
sono esercitate dallo Stato e dalle regioni secondo le disposizioni di
cui alla Parte terza del presente codice, in modo che sia sempre assicu-
rato un livello di governo unitario ed adeguato alle diverse finalita' perse-
guite.

7. Relativamente alle funzioni esercitate dalle regioni ai sensi dei
commi 2, 3, 4, 5 e 6, il Ministero esercita le potesta' di indirizzo e di
vigilanza e il potere sostitutivo in caso di perdurante inerzia o ina-
dempienza.ý.

ßArt. 6 (Valorizzazione del patrimonio culturale).ö 1. La valoriz-
zazione consiste nell’esercizio delle funzioni e nella disciplina delle
attivita' dirette a promuovere la conoscenza del patrimonio culturale
e ad assicurare le migliori condizioni di utilizzazione e fruizione pub-
blica del patrimonio stesso, anche da parte delle persone diversa-
mente abili, al fine di promuovere lo sviluppo della cultura. Essa com-
prende anche la promozione ed il sostegno degli interventi di conser-
vazione del patrimonio culturale. In riferimento al paesaggio, la
valorizzazione comprende altres|' la riqualificazione degli immobili e
delle aree sottoposti a tutela compromessi o degradati, ovvero la rea-
lizzazione di nuovi valori paesaggistici coerenti ed integrati.

2. La valorizzazione e' attuata in forme compatibili con la tutela e
tali da non pregiudicarne le esigenze.

3. La Repubblica favorisce e sostiene la partecipazione dei sog-
getti privati, singoli o associati, alla valorizzazione del patrimonio
culturale.ý.

Nota all’art. 2:

ö Si riporta il testo degli articoli 134, 136, 137, 139, 140, 142, 144,
145, 147, 147, 148, 149, 150, 151, 152, 153, 155, 156 e 157 del citato
decreto legislativo n. 42 del 2004, come modificato dal presente
decreto:

ßArt. 134 (Beni paesaggistici). ö 1. Sono beni paesaggistici:

a) gli immobili e le aree di cui all’art. 136, come individuati ai
sensi degli articoli da 138 a 141;

b) le aree di cui all’art. 142;

c) gli ulteriori immobili ed aree specificamente individuati a ter-
mini dell’art. 136 e sottoposti a tutela dai piani paesaggistici previsti
dagli art. 143 e 156.ý.

ßArt. 136 (Immobili ed aree di notevole interesse pubblico). ö
1. Sono soggetti alle disposizioni di questo Titolo per il loro notevole
interesse pubblico:

a) le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza
naturale, singolarita' geologica o memoria storica, ivi compresi gli alberi
monumentali;

b) le ville, i giardini e i parchi, non tutelati dalle disposizioni
della Parte seconda del presente codice, che si distinguono per la loro
non comune bellezza;

c) i complessi di cose immobili che compongono un caratteri-
stico aspetto avente valore estetico e tradizionale, inclusi i centri e i
nuclei storici;

d) le bellezze panoramiche e cos|' pure quei punti di vista o di
belvedere, accessibili al pubblico, dai quali si goda lo spettacolo di
quelle bellezze.ý.

ßArt. 137 (Commissioni regionali). ö 1. Le regioni istituiscono
apposite commissioni, con il compito di formulare proposte per la
dichiarazione di notevole interesse pubblico degli immobili indicati
alle lettere a) e b) e delle aree indicate alle lettere c) e d) dell’art. 136.

2. Di ciascuna commissione fanno parte di diritto il direttore
regionale, il soprintendente per i beni architettonici e per il paesaggio
ed il soprintendente per i beni archeologici competenti per territorio,
nonche¤ due responsabili preposti agli uffici regionali competenti in
materia di paesaggio. I restanti membri, in numero non superiore a
quattro, sono nominati dalla regione tra soggetti con qualificata, plu-
riennale e documentata professionalita' ed esperienza nella tutela del
paesaggio, di norma scelti nell’ambito di terne designate, rispettiva-
mente, dalle universita' aventi sede nella regione, dalle fondazioni
aventi per statuto finalita' di promozione e tutela del patrimonio cul-
turale e dalle associazioni portatrici di interessi diffusi individuate ai
sensi delle vigenti disposizioni di legge in materia di ambiente e danno
ambientale. La commissione e' integrata dal rappresentante del compe-
tente comando regionale del Corpo forestale dello Stato nei casi in cui
la proposta riguardi filari, alberate ed alberi monumentali. Decorsi
infruttuosamente sessanta giorni dalla richiesta di designazione, la
regione procede comunque alle nomine.

3. Fino all’istituzione delle commissioni di cui ai commi 1 e 2, le
relative funzioni sono esercitate dalle commissioni istituite ai sensi
della normativa previgente per l’esercizio di competenze analoghe.ý.

ßArt. 139 (Procedimento di dichiarazione di notevole interesse pub-
blico). ö 1. La proposta di dichiarazione di notevole interesse pubblico
di cui all’art. 138, corredata di planimetria redatta in scala idonea alla
puntuale individuazione degli immobili e delle aree che ne costituiscono
oggetto, e' pubblicata per novanta giorni all’albo pretorio e depositata
a disposizione del pubblico presso gli uffici dei comuni interessati.
La proposta e' altres|' comunicata alla citta' metropolitana e alla pro-
vincia interessate.

2. Dell’avvenuta proposta e relativa pubblicazione e' data senza
indugio notizia su almeno due quotidiani diffusi nella regione interes-
sata, nonche¤ su un quotidiano a diffusione nazionale e sui siti infor-
matici della regione e degli altri enti pubblici territoriali nel cui
ambito ricadono gli immobili o le aree da assoggettare a tutela. Dal
primo giorno di pubblicazione decorrono gli effetti di cui all’art. 146,
comma 1. Alle medesime forme di pubblicita' e' sottoposta la determi-
nazione negativa della commissione.

3. Per gli immobili indicati alle lettere a) e b) del comma 1 del-
l’art. 136, viene altres|' data comunicazione dell’avvio del procedi-
mento di dichiarazione al proprietario, possessore o detentore del
bene.

4. La comunicazione di cui al comma 3 contiene gli elementi,
anche catastali, identificativi dell’immobile e la proposta formulata
dalla commissione. Dalla data di ricevimento della comunicazione
decorrono gli effetti di cui all’art. 146, comma 1.

5. Entro i trenta giorni successivi al periodo di pubblicazione di
cui al comma 1, i comuni, le citta' metropolitane, le province, le asso-
ciazioni portatrici di interessi diffusi individuate ai sensi delle vigenti
disposizioni di legge in materia di ambiente e danno ambientale, e gli
altri soggetti interessati possono presentare osservazioni e documenti
alla regione, che ha altres|' facolta' di indire un’inchiesta pubblica.
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I proprietari, possessori o detentori del bene possono presentare
osservazioni e documenti entro i trenta giorni successivi alla comuni-
cazione individuale di cui al comma 3.ý.

ßArt. 140 (Dichiarazione di notevole interesse pubblico e relative
misure di conoscenza). ö 1. La regione, sulla base della proposta della
commissione, esaminati le osservazioni e i documenti e tenuto conto
dell’esito dell’eventuale inchiesta pubblica, entro sessanta giorni dalla
scadenza dei termini di cui all’art. 139, comma 5, emana il provvedi-
mento relativo alla dichiarazione di notevole interesse pubblico degli
immobili e delle aree indicati, rispettivamente, e alle lettere a) e b) e alle
lettere c) e d) del comma 1 dell’art. 136.

2. La dichiarazione di notevole interesse pubblico detta la specifica
disciplina intesa ad assicurare la conservazione dei valori espressi dagli
aspetti e caratteri peculiari del territorio considerato. Essa costituisce
parte integrante del piano paesaggistico e non e' suscettibile di rimozioni
o modifiche nel corso del procedimento di redazione o revisione del piano
medesimo.

3. La dichiarazione di notevole interesse pubblico, quando ha ad
oggetto gli immobili indicati alle lettere a) e b) dell’art. 136, comma 1,
e' notificata al proprietario, possessore o detentore, depositata presso
ogni comune interessato e trascritta, a cura della regione, nei registri
immobiliari. Ogni dichiarazione di notevole interesse pubblico e' pubbli-
cata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e nel Bollettino
ufficiale della regione.

4. Copia della Gazzetta Ufficiale e' affissa per novanta giorni
all’albo pretorio di tutti i comuni interessati. Copia della dichiarazione
e delle relative planimetrie resta depositata a disposizione del pubblico
presso gli uffici dei comuni interessati.

5. (abrogato)ý.

ßArt. 142 (Aree tutelate per legge). ö 1. Sono comunque di inte-
resse paesaggistico e sono sottoposti alle disposizioni di questo titolo:

a) i territori costieri compresi in una fascia della profondita' di
300 metri dalla linea di battigia, anche per i terreni elevati sul mare;

b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della
profondita' di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i territori ele-
vati sui laghi;

c) i fiumi, i torrenti, i corsi d’acqua iscritti negli elenchi previ-
sti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle acque ed impianti
elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le
relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri cia-
scuna;

d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del
mare per la catena alpina e 1.200 metri sul livello del mare per la
catena appenninica e per le isole;

e) i ghiacciai e i circhi glaciali;

f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonche¤ i territori
di protezione esterna dei parchi;

g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorche¤ percorsi o
danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschi-
mento, come definiti dall’art. 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo
18 maggio 2001, n. 227;

h) le aree assegnate alle universita' agrarie e le zone gravate da
usi civici;

i) le zone umide incluse nell’elenco previsto dal decreto del
Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448;

l) i vulcani;

m) le zone di interesse archeologico.

2. La disposizione di cui al comma 1, lettere a), b), c), d), e), g),
h), l), m), non si applica alle aree che alla data del 6 settembre 1985:

a) erano delimitate negli strumenti urbanistici, ai sensi del
decretoministeriale 2 aprile1968, n. 1444, come zone territoriali omogenee
A e B;

b) erano delimitate negli strumenti urbanistici, ai sensi del
decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, come zone territoriali omo-
genee diverse dalle zone A e B, limitatamente alle parti di esse ricom-
prese in piani pluriennali di attuazione, a condizioni che le relative
previsioni siano state concretamente realizzate;

c) nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei cen-
tri edificati perimetrati ai sensi dell’art. 18 della legge 22 ottobre
1971, n. 865.

3. La disposizione del comma 1 non si applica, altres|' , ai beni ivi
indicati alla lettera c) che la regione abbia ritenuto in tutto o in parte
irrilevanti ai fini paesaggistici, includendoli in apposito elenco reso
pubblico e comunicato al Ministero. Il Ministero, con provvedimento
motivato, puo' confermare la rilevanza paesaggistica dei suddetti beni.
Il provvedimento di conferma e' sottoposto alle forme di pubblicita'
previste dall’art. 140, comma 4.

4. Resta in ogni caso ferma la disciplina derivante dagli atti e dai
provvedimenti indicati all’art. 157.ý.

ßArt. 144 (Pubblicita' e partecipazione). ö 1. Nei procedimenti di
approvazione dei piani paesaggistici sono assicurate la concertazione
istituzionale, la partecipazione dei soggetti interessati e delle associa-
zioni portatrici di interessi diffusi, individuate ai sensi delle vigenti
disposizioni in materia di ambiente e danno ambientale, e ampie forme
di pubblicita' . A tal fine le regioni disciplinano mediante apposite norme
di legge i procedimenti di pianificazione paesaggistica, anche in riferi-
mento ad ulteriori forme di partecipazione, informazione e comunica-
zione.

2. Fatto salvo quanto disposto all’art. 143, comma 9, il piano pae-
saggistico diviene efficace il giorno successivo alla sua pubblicazione
e nel Bollettino ufficiale della regione.ý.

ßArt. 145 (Coordinamento della pianificazione paesaggistica con
altri strumenti di pianificazione). - 1. La individuazione, da parte del
Ministero, delle linee fondamentali dell’assetto del territorio nazionale
per quanto riguarda la tutela del paesaggio, con finalita' di indirizzo
della pianificazione, costituisce compito di rilievo nazionale, ai sensi
delle vigenti disposizioni in materia di principi e criteri direttive per il
conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali.

2. I piani paesaggistici possono prevedere misure di coordina-
mento con gli strumenti di pianificazione territoriale e di settore, non-
che¤ con i piani, programmi e progetti nazionali e regionali di sviluppo
economico.

3. Le previsioni dei piani paesaggistici di cui agli articoli 143
e 156 non sono derogabili da parte di piani, programmi e progetti nazio-
nali o regionali di sviluppo economico, sono cogenti per gli strumenti
urbanistici dei comuni, delle citta' metropolitane e delle province,
sono immediatamente prevalenti sulle disposizioni difformi eventual-
mente contenute negli strumenti urbanistici, stabiliscono norme di
salvaguardia applicabili in attesa dell’adeguamento degli strumenti
urbanistici e sono altres|' vincolanti per gli interventi settoriali. Per
quanto attiene alla tutela del paesaggio, le disposizioni dei piani pae-
saggistici sono comunque prevalenti sulle disposizioni contenute negli
atti di pianificazione ad incidenza territoriale previsti dalle normative
di settore, ivi compresi quelli degli enti gestori delle aree naturali
protette.

4. I comuni, le citta' metropolitane, le province e gli enti gestori delle
aree naturali protette conformano o adeguano gli strumenti di pianifica-
zione urbanistica e territoriale alle previsioni dei piani paesaggistici,
secondo le procedure previste dalla legge regionale, entro i termini stabi-
liti dai piani medesimi e comunque non oltre due anni dalla loro approva-
zione. I limiti alla proprieta' derivanti da tali previsioni non sono oggetto
di indennizzo.

5. La regione disciplina il procedimento di conformazione ed
adeguamento degli strumenti urbanistici alle previsioni della pianifi-
cazione paesaggistica, assicurando la partecipazione degli organi
ministeriali al procedimento medesimo.ý.

ßArt. 147 (Autorizzazione per opere da eseguirsi da parte di ammi-
nistrazioni statali). ö 1. Qualora la richiesta di autorizzazione previ-
sta dall’art. 146 riguardi opere da eseguirsi da parte di amministra-
zioni statali, ivi compresi gli alloggi di servizio per il personale mili-
tare, l’autorizzazione viene rilasciata in esito ad una conferenza di
servizi indetta ai sensi delle vigenti disposizioni di legge in materia di
procedimento amministrativo.

2. Per i progetti di opere comunque soggetti a valutazione di
impatto ambientale a norma delle vigenti disposizioni di legge in mate-
ria di ambiente e danno ambientale e da eseguirsi da parte di ammini-
strazioni statali, si applica l’art. 26. I progetti sono corredati della
documentazione prevista dal comma 3 dell’art. 146.
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codice, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministero, d’intesa con il Ministero della difesa e con le altre
amministrazioni statali interessate, sono individuate le modalita' di
valutazione congiunta e preventiva della localizzazione delle opere di
difesa nazionale che incidano su immobili o aree sottoposti a tutela
paesaggistica.ý.

ßArt. 148 (Commissioni locali per il paesaggio). ö 1. Le regioni
promuovono l’istituzione e disciplinano il funzionamento delle com-
missioni per il paesaggio di supporto ai soggetti ai quali sono delegate
le competenze in materia di autorizzazione paesaggistica, ai sensi del-
l’art. 146, comma 6.

2. Le commissioni sono composte da soggetti con particolare,
pluriennale e qualificata esperienza nella tutela del paesaggio.

3. Le commissioni esprimono pareri nel corso dei procedimenti
autorizzatori previsti dagli art. 146, comma 7, 147 e 159.

4. (soppresso).ý.
ßArt. 149 (Interventi non soggetti ad autorizzazione). ö 1. Fatta

salva l’applicazione dell’art. 143, comma 4, lettera a), non e' comun-
que richiesta l’autorizzazione prescritta dall’art. 146, dall’art. 147 e
dall’art. 159:

a) per gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria,
di consolidamento statico e di restauro conservativo che non alterino
lo stato dei luoghi e l’aspetto esteriore degli edifici;

b) per gli interventi inerenti l’esercizio dell’attivita' agro-silvo-
pastorale che non comportino alterazione permanente dello stato dei
luoghi con costruzioni edilizie ed altre opere civili, e sempre che si
tratti di attivita' ed opere che non alterino l’assetto idrogeologico del
territorio;

c) per il taglio colturale, la forestazione, la riforestazione, le
opere di bonifica, antincendio e di conservazione da eseguirsi nei
boschi e nelle foreste indicati dall’art. 142, comma 1, lettera g), pur-
che¤ previsti ed autorizzati in base alla normativa in materia.ý.

ßArt. 150 (Inibizione o sospensione dei lavori). ö 1. Indipendente-
mente dall’avvenuta pubblicazione all’albo pretorio prevista dagli
articoli 139 e 141, ovvero dall’avvenuta comunicazione prescritta dal-
l’art. 139, comma 3, la regione o il Ministero hanno facolta' di:

a) inibire che si eseguano lavori senza autorizzazione o
comunque capaci di recare pregiudizio al paesaggio;

b) ordinare, anche quando non sia intervenuta la diffida pre-
vista alla lettera a), la sospensione di lavori iniziati.

2. L’inibizione o sospensione dei lavori disposta ai sensi del
comma 1 cessa di avere efficacia se entro il termine di novanta giorni
non sia stata effettuata la pubblicazione all’albo pretorio della propo-
sta di dichiarazione di notevole interesse pubblico di cui all’art. 138
o all’art. 141, ovvero non sia stata ricevuta dagli interessati la comu-
nicazione prevista dall’art. 139, comma 3.

3. (abrogato).
4. I provvedimenti indicati ai commi precedenti sono comunicati

anche al comune interessato.ý.
ßArt. 151 (Rimborso spese a seguito della sospensione dei lavori).

ö 1. Qualora sia stata ordinata, senza la intimazione della preventiva
diffida prevista dall’art. 150, comma 1, lettera a), la sospensione di
lavori su immobili ed aree di cui non sia stato in precedenza dichiarato
il notevole interesse pubblico, ai sensi degli articoli 136, 143, comma 1,
lettera d), e 157, l’interessato puo' ottenere il rimborso delle spese soste-
nute sino al momento della notificata sospensione. Le opere gia' eseguite
sono demolite a spese dell’autorita' che ha disposto la sospensione.ý.

ßArt. 152 (Interventi soggetti a particolari prescrizioni). ö 1. Nel
caso di aperture di strade e di cave, di posa di condotte per impianti
industriali e civili e di palificazioni nell’ambito e in vista delle aree
indicate alle lettere c) e d) dell’art. 136, ovvero in prossimita' degli
immobili indicati alle lettere a) e b) dello stesso articolo, l’ammini-
strazione competente, su parere vincolante, salvo quanto previsto dal-
l’art. 146, comma 5, del soprintendente, o il Ministero, tenuto conto della
funzione economica delle opere gia' realizzate o da realizzare, hanno
facolta' di prescrivere le distanze, le misure e le varianti ai progetti in
corso d’esecuzione, idonee comunque ad assicurare la conservazione
dei valori espressi dai beni protetti ai sensi delle disposizioni del presente
Titolo. Decorsi inutilmente i termini previsti dall’art. 146, comma 8,
senza che sia stato reso il prescritto parere, l’amministrazione compe-
tente procede ai sensi del comma 9 del medesimo art. 146.

2. (soppresso).

ßArt. 153 (Cartelli pubblicitari). ö 1. Nell’ambito e in prossimita'
dei beni paesaggistici indicati nell’art. 134 e' vietata la posa in opera di
cartelli o altri mezzi pubblicitari se non previa autorizzazione e ammi-
nistrazione competente, che provvede su parere vincolante, salvo quanto
previsto dall’art. 146, comma 5, del soprintendente. Decorsi inutilmente
i termini previsti dall’art. 146, comma 8, senza che sia stato reso il pre-
scritto parere, l’amministrazione competente procede ai sensi del comma
9 del medesimo art. 146.

2. Lungo le strade site nell’ambito e in prossimita' dei beni indicati
nel comma 1 e' vietata la posa in opera di cartelli o altri mezzi pubblici-
tari, salvo autorizzazione rilasciata ai sensi della normativa in materia
di circolazione stradale e di pubblicita' sulle strade e sui veicoli, previo
parere favorevole del soprintendente sulla compatibilita' della colloca-
zione o della tipologia del mezzo pubblicitario con i valori paesaggi-
stici degli immobili o delle aree soggetti a tutela.ý.

ßArt. 155 (Vigilanza). ö 1. Le funzioni di vigilanza sui beni pae-
saggistici tutelati dal presente titolo sono esercitate dal Ministero e
dalle regioni.

2. Le regioni vigilano sull’ottemperanza alle disposizioni conte-
nute nel presente decreto legislativo da parte delle amministrazioni
da loro individuate per l’esercizio delle competenze in materia di pae-
saggio. L’inottemperanza o la persistente inerzia nell’esercizio di tali
competenze comporta l’attivazione dei poteri sostitutivi da parte del
Ministero.

2-bis. Tutti gli atti di pianificazione urbanistica o territoriale si con-
formano ai principi di uso consapevole del territorio e di salvaguardia
delle caratteristiche paesaggistiche dei vari contesti.

2-ter Gli atti di pianificazione urbanistica o territoriale che ricom-
prendano beni paesaggistici sono impugnabili, ai fini del presente codice,
ai sensi dell’art. 146, comma 12.ý.

ßArt. 156 (Verifica e adeguamento dei piani paesaggistici). ö
1. Entro il 31 dicembre 2009, le regioni che hanno redatto piani pae-
saggistici verificano la conformita' tra le disposizioni dei predetti piani
e le previsioni dell’art. 143 e provvedono ai necessari adeguamenti.
Decorso inutilmente il termine sopraindicato il Ministero provvede
in via sostitutiva ai sensi dell’art. 5, comma 7.

2. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente codice il Ministero, d’intesa con la Conferenza Stato-regioni,
predispone uno schema generale di convenzione con le regioni in cui
vengono stabilite le metodologie e le procedure di ricognizione, ana-
lisi, censimento e catalogazione degli immobili e delle aree oggetto di
tutela, ivi comprese le tecniche per la loro rappresentazione cartogra-
fica e le caratteristiche atte ad assicurare la interoperabilita' dei
sistemi informativi.

3. Le regioni e il Ministero, in conformita' a quanto stabilito dal-
l’art. 135, possono stipulare intese, ai sensi dell’art. 143, comma 2, per
disciplinare lo svolgimento congiunto della verifica e dell’adegua-
mento dei piani paesaggistici. Nell’intesa e' stabilito il termine entro
il quale devono essere completati la verifica e l’adeguamento, nonche¤
il termine entro il quale la regione approva il piano adeguato. Il piano
adeguato e' oggetto di accordo fra il Ministero e la regione, ai sensi del-
l’art. 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e dalla data della sua adozione
vigono le misure di salvaguardia di cui all’art. 143, comma 9. Qualora
all’adozione del piano non consegua la sua approvazione da parte della
regione, entro i termini stabiliti dall’accordo, il piano medesimo e' appro-
vato in via sostitutiva con decreto del Ministro.

4. Qualora l’intesa di cui al comma 3 non venga stipulata, ovvero
ad essa non segua l’accordo per l’adozione del piano adeguato, non
trova applicazione quanto previsto dai commi 4 e 5 dell’art. 143.ý.

ßArt. 157 (Notifiche eseguite, elenchi compilati, provvedimenti e
atti emessi ai sensi della normativa previgente). ö 1. Conservano effica-
cia a tutti gli effetti:

a) le dichiarazioni di importante interesse pubblico delle bel-
lezze naturali o panoramiche, notificate in base alla legge 11 giugno
1922, n. 778;

b) gli elenchi compilati ai sensi della legge 29 giugno 1939,
n. 1497;

c) le dichiarazioni di notevole interesse pubblico notificate ai
sensi della legge 29 giugno 1939, n. 1497;

d) i provvedimenti di riconoscimento delle zone di interesse
archeologico emessi ai sensi dell’art. 82, quinto comma, del decreto
del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, aggiunto dal-
l’art. 1 del decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, convertito con modi-
ficazioni nella legge 8 agosto 1985, n. 431;
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d-bis) gli elenchi compilati ovvero integrati ai sensi del decreto
legislativo 29 ottobre 1999, n. 490;

e) le dichiarazioni di notevole interesse pubblico notificate ai
sensi del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490;

f) i provvedimenti di riconoscimento delle zone di interesse
archeologico emessi ai sensi del decreto legislativo 29 ottobre 1999,
n. 490;

f-bis) i provvedimenti emanati ai sensi dell’art. 1-ter del
decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, come convertito dalla legge
8 agosto 1985, n. 431.

2. Le disposizioni della presente Parte si applicano anche agli
immobili ed alle aree in ordine ai quali, alla data di entrata in vigore
del presente codice, sia stata formulata la proposta ovvero definita la
perimetrazione ai fini della dichiarazione di notevole interesse pub-
blico o del riconoscimento quali zone di interesse archeologico.ý.

Nota all’art. 3:

ö Si riporta il testo degli articoli 167 e 181 del citato decreto
legislativo n. 42 del 2004, come modificato dal presente decreto:

ßArt. 167 (Ordine di rimessione in pristino o di versamento di
indennita' pecuniaria). ö 1. In caso di violazione degli obblighi e degli
ordini previsti dal Titolo I della Parte terza, il trasgressore e' sempre
tenuto alla rimessione in pristino a proprie spese, fatto salvo quanto
previsto al comma 4.

2. Con l’ordine di rimessione in pristino e' assegnato al trasgres-
sore un termine per provvedere.

3. In caso di inottemperanza, 1’autorita' amministrativa preposta
alla tutela paesaggistica provvede d’ufficio per mezzo del prefetto e
rende esecutoria la nota delle spese. Laddove l’autorita' amministra-
tiva preposta alla tutela paesaggistica non provveda d’ufficio, il diret-
tore regionale competente, su richiesta della medesima autorita'
amministrativa ovvero, decorsi centottanta giorni dall’accertamento
dell’illecito, previa diffida alla suddetta autorita' competente a provve-
dervi nei successivi trenta giorni, procede alla demolizione avvalendosi
dell’apposito servizio tecnico-operativo del Ministero, ovvero delle moda-
lita' previste dall’art. 41 del decreto del Presidente della Repubblica
6 giugno 2001, n. 380, a seguito di apposita convenzione che puo'
essere stipulata d’intesa tra il Ministero e il Ministero della difesa.

4. L’autorita' amministrativa competente accerta la compatibilita'
paesaggistica, secondo le procedure di cui al comma 5, nei seguenti
casi:

a) per i lavori, realizzati in assenza o difformita' dall’autorizza-
zione paesaggistica, che non abbiano determinato creazione di super-
fici utili o volumi ovvero aumento di quelli legittimamente realizzati;

b) per l’impiego di materiali in difformita' dall’autorizzazione
paesaggistica;

c) per i lavori comunque configurabili quali interventi di
manutenzione ordinaria o straordinaria ai sensi dell’art. 3 del decreto
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.

5. Il proprietario, possessore o detentore a qualsiasi titolo del-
l’immobile o dell’area interessati dagli interventi di cui al comma 4
presenta apposita domanda all’autorita' preposta alla gestione del vin-
colo ai fini dell’accertamento della compatibilita' paesaggistica degli
interventi medesimi. L’autorita' competente si pronuncia sulla
domanda entro il termine perentorio di centottanta giorni, previo
parere vincolante della soprintendenza da rendersi entro il termine
perentorio di novanta giorni. Qualora venga accertata la compatibi-
lita' paesaggistica, il trasgressore e' tenuto al pagamento di una somma
equivalente al maggiore importo tra il danno arrecato e il profitto
conseguito mediante la trasgressione. L’importo della sanzione pecu-
niaria e' determinato previa perizia di stima. In caso di rigetto della
domanda si applica la sanzione demolitoria di cui al comma 1. La
domanda di accertamento della compatibilita' paesaggistica presen-
tata ai sensi dell’art. 181, comma 1-quater, si intende presentata anche
ai sensi e per gli effetti di cui al presente comma.

6. Le somme riscosse per effetto dell’applicazione del comma 5,
nonche¤ per effetto dell’art. 1, comma 37, lettera b), n. 1), della legge

15 dicembre 2004, n. 308, sono utilizzate, oltre che per l’esecuzione
delle rimessioni in pristino di cui al comma 1, anche per finalita' di sal-
vaguardia nonche¤ per interventi di recupero dei valori paesaggistici e
di riqualificazione degli immobili e delle aree degradati o interessati
dalle rimessioni in pristino. Per le medesime finalita' possono essere
utilizzate anche le somme derivanti dal recupero delle spese sostenute
dall’amministrazione per l’esecuzione della rimessione in pristino in
danno dei soggetti obbligati, ovvero altre somme a cio' destinate dalle
amministrazioni competenti.ý.

ßArt. 181 (Opere eseguite in assenza di autorizzazione o in diffor-
mita' da essa). ö 1. Chiunque, senza la prescritta autorizzazione o in
difformita' di essa, esegue lavori di qualsiasi genere su beni paesaggi-
stici e' punito con le pene previste dall’art. 44, lettera c), del decreto
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.

1-bis. La pena e' della reclusione da uno a quattro anni qualora i
lavori di cui al comma 1:

a) ricadano su immobili od aree che per le loro caratteristiche
paesaggistiche siano stati dichiarati di notevole interesse pubblico con
apposito provvedimento emanato in epoca antecedente alla realizza-
zione dei lavori;

b) ricadano su immobili od aree tutelati per legge ai sensi del-
l’art. 142 ed abbiano comportato un aumento dei manufatti superiore
al trenta per cento della volumetria della costruzione originaria o, in
alternativa, un ampliamento della medesima superiore a settecento-
cinquanta metri cubi, ovvero ancora abbiano comportato una nuova
costruzione con una volumetria superiore ai mille metri cubi.

1-ter. Ferma restando l’applicazione delle sanzioni amministra-
tive pecuniarie di cui all’art. 167, qualora l’autorita' amministrativa
competente accerti la compatibilita' paesaggistica secondo le proce-
dure di cui al comma 1-quater, la disposizione di cui al comma 1 non
si applica:

a) per i lavori, realizzati in assenza o difformita' dall’autorizza-
zione paesaggistica, che non abbiano determinato creazione di super-
fici utili o volumi ovvero aumento di quelli legittimamente realizzati;

b) per l’impiego di materiali in difformita' dall’autorizzazione
paesaggistica;

c) per i lavori configurabili quali interventi di manutenzione
ordinaria o straordinaria ai sensi dell’art. 3 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.

1-quater. Il proprietario, possessore o detentore a qualsiasi titolo
dell’immobile o dell’area interessati dagli interventi di cui al comma
1-ter presenta apposita domanda all’autorita' preposta alla gestione
del vincolo ai fini dell’accertamento della compatibilita' paesaggistica
degli interventi medesimi. L’autorita' competente si pronuncia sulla
domanda entro il termine perentorio di centottanta giorni, previo
parere vincolante della soprintendenza da rendersi entro il termine
perentorio di novanta giorni.

1-quinquies. La rimessione in pristino delle aree o degli immobili
soggetti a vincoli paesaggistici, da parte del trasgressore, prima che
venga disposta d’ufficio dall’autorita' amministrativa, e comunque
prima che intervenga la condanna, estingue il reato di cui al comma 1.

2. Con la sentenza di condanna viene ordinata la rimessione in
pristino dello stato dei luoghi a spese del condannato. Copia della
sentenza e' trasmessa alla regione ed al comune nel cui territorio e'
stata commessa la violazione.ý.

Nota all’art. 4:

ö Si riporta il testo dell’art. 182 del citato decreto legislativo
n. 42 del 2004, come modificato dal presente decreto:

ßArt. 182 (Disposizioni transitorie). ö 1. In via transitoria, agli
effetti indicati all’art. 29, comma 9-bis, acquisisce la qualifica di
restauratore di beni culturali:

a) colui che consegua un diploma presso una scuola di restauro
statale di cui all’art. 9 del decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368,
purche¤ risulti iscritto ai relativi corsi prima della data del 31 gennaio
2006;

b) colui che, alla data di entrata in vigore del decreto ministe-
riale 24 ottobre 2001, n. 420, abbia conseguito un diploma presso
una scuola di restauro statale o regionale di durata non inferiore a
due anni e abbia svolto, per un periodo di tempo almeno doppio
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Erispetto a quello scolare mancante per raggiungere un quadriennio e
comunque non inferiore a due anni, attivita' di restauro dei beni sud-
detti, direttamente e in proprio, ovvero direttamente e in rapporto di
lavoro dipendente o di collaborazione coordinata e continuativa con
responsabilita' diretta nella gestione tecnica dell’intervento, con rego-
lare esecuzione certificata dall’autorita' preposta alla tutela dei beni o
dagli istituti di cui all’art. 9 del decreto legislativo 20 ottobre 1998,
n. 368;

c) colui che, alla data di entrata in vigore del decretoministeriale
24 ottobre 2001, n. 420, abbia svolto, per un periodo di almeno otto
anni, attivita' di restauro dei beni suddetti, direttamente e in proprio,
ovvero direttamente e in rapporto di lavoro dipendente o di collabora-
zione coordinata e continuativa con responsabilita' diretta nella
gestione tecnica dell’intervento, con regolare esecuzione certificata dal-
l’autorita' preposta alla tutela dei beni o dagli istituti di cui all’art. 9 del
decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368.

1-bis. Puo' altres|' acquisire la qualifica di restauratore di beni
culturali, ai medesimi effetti indicati all’art. 29, comma 9-bis, previo
superamento di una prova di idoneita' , secondo modalita' stabilite
con decreto del Ministro da emanarsi di concerto con il Ministro
dell’istruzione, dell’universita' e della ricerca, entro il 30 ottobre
2008:

a) colui che, alla data di entrata in vigore del decreto ministe-
riale 24 ottobre 2001, n. 420, abbia svolto, per un periodo almeno
pari a quattro anni, attivita' di restauro dei beni suddetti, diretta-
mente e in proprio, ovvero direttamente e in rapporto di lavoro
dipendente o di collaborazione coordinata e continuativa con
responsabilita' diretta nella gestione tecnica dell’intervento, con rego-
lare esecuzione certificata dall’autorita' preposta alla tutela dei beni
o dagli istituti di cui all’art. 9 del decreto legislativo 20 ottobre 1998,
n. 368;

b) colui che abbia conseguito o consegua un diploma in
restauro presso le accademie di belle arti con insegnamento almeno
triennale, purche¤ risulti iscritto ai relativi corsi prima della data
del 31 gennaio 2006;

c) colui che abbia conseguito o consegua un diploma presso
una scuola di restauro statale o regionale di durata non inferiore a
due anni, purche¤ risulti iscritto ai relativi corsi prima della data del
31 gennaio 2006;

d) colui che consegua un diploma di laurea specialistica in con-
servazione e restauro del patrimonio storico-artistico, purche¤ risulti
iscritto ai relativi corsi prima della data del 31 gennaio 2006;

e) colui che abbia acquisito la qualifica di collaboratore
restauratore di beni culturali ai sensi del comma 1-quinquies, lettere
a), b) e c) ed abbia svolto, alla data del 30 giugno 2007, per un
periodo pari almeno a tre anni, attivita' di restauro di beni culturali,
direttamente e in proprio, ovvero direttamente e in rapporto di
lavoro dipendente o di collaborazione coordinata e continuativa con
responsabilita' diretta nella gestione tecnica dell’intervento, con rego-
lare esecuzione certificata dall’autorita' preposta alla tutela dei beni
o dagli istituti di cui all’art. 9 del decreto legislativo 20 ottobre 1998,
n. 368.

1-ter. Ai fini dell’applicazione dei commi 1, lettere b) e c), e 1-bis,
lettere a) ed e):

a) la durata dell’attivita' di restauro e' documentata dai termini
di consegna e di completamento dei lavori, con possibilita' di cumulare
la durata di piu' lavori eseguiti nello stesso periodo;

b) il requisito della responsabilita' diretta nella gestione tecnica
dell’intervento deve risultare esclusivamente da atti di data certa ema-
nati, ricevuti o comunque custoditi dall’autorita' preposta alla tutela
del bene oggetto dei lavori o dagli istituti di cui all’art. 9 del decreto
legislativo 20 ottobre 1998, n. 368; i competenti organi ministeriali
rilasciano agli interessati le necessarie attestazioni entro trenta giorni
dalla richiesta.

1-quater. La qualifica di restauratore di beni culturali e' attribuita,
previa verifica del possesso dei requisiti ovvero previo superamento
della prova di idoneita' , secondo quanto disposto ai commi prece-
denti, con provvedimenti del Ministero che danno luogo all’inseri-
mento in un apposito elenco, reso accessibile a tutti gli interessati.
Alla tenuta dell’elenco provvede il Ministero medesimo, nell’ambito
delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione
vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, sentita

una rappresentanza degli iscritti. L’elenco viene tempestivamente
aggiornato, anche mediante inserimento dei nominativi di coloro i
quali conseguono la qualifica ai sensi dell’art. 29, commi 7, 8 e 9.

1-quinquies. Nelle more dell’attuazione dell’art. 29, comma 10, ai
medesimi effetti di cui al comma 9-bis dello stesso articolo, acquisisce
la qualifica di collaboratore restauratore di beni culturali:

a) colui che abbia conseguito un diploma di laurea universita-
ria triennale in tecnologie per la conservazione e il restauro dei beni
culturali, ovvero un diploma in restauro presso le accademie di belle
arti con insegnamento almeno triennale;

b) colui che abbia conseguito un diploma presso una scuola di
restauro statale o regionale di durata non inferiore a tre anni;

c) colui che, alla data del 1� maggio 2004, abbia svolto lavori di
restauro di beni ai sensi dell’art. 29, comma 4, anche in proprio, per
non meno di quattro anni. L’attivita' svolta e' dimostrata mediante
dichiarazione del datore di lavoro, ovvero autocertificazione dell’inte-
ressato ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445, accompagnate dal visto di buon esito degli interventi
rilasciato dai competenti organi ministeriali;

d) il candidato che, essendo ammesso in via defmitiva a soste-
nere la prova di idoneita' di cui al comma 1-bis ed essendo poi risultato
non idoneo ad acquisire la qualifica di restauratore di beni culturali,
venga nella stessa sede giudicato idoneo ad acquisire la qualifica di
collaboratore restauratore di beni culturali.

2. In deroga a quanto previsto dall’art. 29, comma 11, ed in attesa
della emanazione dei decreti di cui ai commi 8 e 9 del medesimo arti-
colo, con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’universita' e della
ricerca di concerto con il Ministro, la Fondazione ßCentro per la con-
servazione ed il restauro dei beni culturali La Venaria Realeý e' auto-
rizzata ad istituire ed attivare, in via sperimentale, per un ciclo forma-
tivo, in convenzione con l’Universita' di Torino e il Politecnico di
Torino, un corso di laurea magistrale a ciclo unico per la formazione
di restauratori dei beni culturali ai sensi del comma 6 e seguenti dello
stesso art. 29. Il decreto predetto definisce l’ordinamento didattico
del corso, sulla base dello specifico progetto approvato dai compe-
tenti organi della Fondazione e delle universita' , senza nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica.

3. Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore del presente codice,
le regioni e gli altri enti pubblici territoriali adottano le necessarie
disposizioni di adeguamento alla prescrizione di cui all’art. 103,
comma 4. In caso di inadempienza, il Ministero procede in via sostitu-
tiva, ai sensi dell’art. 117, quinto comma, della Costituzione.

3-bis. In deroga al divieto di cui all’art. 146, comma 4, secondo
periodo, sono conclusi dall’autorita' competente alla gestione del vin-
colo paesaggistico i procedimenti relativi alle domande di autorizza-
zione paesaggistica in sanatoria presentate entro il 30 aprile 2004
non ancora definiti alla data di entrata in vigore del presente comma,
ovvero definiti con determinazione di improcedibilita' della domanda
per il sopravvenuto divieto, senza pronuncia nel merito della compa-
tibilita' paesaggistica dell’intervento. In tale ultimo caso l’autorita'
competente e' obbligata, su istanza della parte interessata, a riaprire
il procedimento ed a concluderlo con atto motivato nei termini di
legge. Si applicano le sanzioni previste dall’art. 167, comma 5.

3-ter. Le disposizioni del comma 4 si applicano anche alle
domande di sanatoria presentate nei termini ai sensi dell’art. 1, commi
37 e 39, della legge 15 dicembre 2004, n. 308, ferma restando la quan-
tificazione della sanzione pecuniaria ivi stabilita. Il parere della
soprintendenza di cui all’art. 1, comma 39, della legge 15 dicembre
2004, n. 308, si intende vincolante.

3-quater. Agli accertamenti della compatibilita' paesaggistica
effettuati, alla data di entrata in vigore della presente disposizione, ai
sensi dell’art. 181, comma 1-quater, si applicano le sanzioni di cui
all’art. 167, comma 5.ý.

Nota all’art. 5:

ö Il decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977,
n. 616, recante ßAttuazione della delega di cui all’art. 1 della legge
22 luglio 1975, n. 382ý e' pubblicato nel supplemento ordinario alla
Gazzetta Ufficiale n. 234 del 29 agosto 1977.

08G0093
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
21 febbraio 2008, n. 64.

Regolamento concernente la struttura ed il funzionamento
dell’Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario
e della ricerca (ANVUR).

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto
1988, n. 400;

Vista la legge 9 maggio 1989, n. 168;
Visto l’articolo 5 del decreto legislativo 5 giugno

1998, n. 204;
Visto l’articolo 2 del decreto legislativo 30 luglio

1999, n. 300, come modificato dall’articolo 1 del
decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito, con
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233;

Visto l’articolo 2 della legge 19 ottobre 1999, n. 370;
Visto l’articolo 2, commi 138 e 139, del decreto-legge

3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni,
dalla legge 24 novembre 2006, n. 286;

Visto, in particolare, il comma 140 del citato arti-
colo 2 del decreto-legge n. 262 del 2006, il quale stabili-
sce che con regolamento, emanato ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400,
su proposta del Ministro dell’universita' e della ricerca,
previo parere delle competenti Commissioni parlamen-
tari, sono disciplinati la struttura e il funzionamento
dell’Agenzia nazionale di valutazione del sistema uni-
versitario e ricerca (ANVUR), nonche¤ la nomina e la
durata in carica dei componenti dell’organo direttivo;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei
Ministri, adottata nella riunione del 5 aprile 2007;

Udito il parere del Consiglio di Stato, reso dalla
sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza
del 27 agosto 2007;

Sentite le competenti Commissioni parlamentari;
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,

adottata nella riunione del 28 dicembre 2007;
Sulla proposta del Ministro dell’universita' e della

ricerca;

E m a n a

il seguente regolamento:

Capo I

Principi generali e definizione dell’attivita'

Art. 1.

Ambito di applicazione

1. Il presente regolamento disciplina la struttura ed il
funzionamento dell’Agenzia nazionale di valutazione
del sistema universitario e della ricerca (ANVUR)

costituita ai sensi dell’articolo 2, comma 138, del
decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286.

2. Agli effetti del presente regolamento si intendono:
a) per Ministro e Ministero, rispettivamente il

Ministro e il Ministero dell’universita' e della ricerca;
b) per Agenzia, l’Agenzia nazionale di valutazione

del sistema universitario e della ricerca (ANVUR), di
cui al comma 1;

c) per universita' , tutte le istituzioni universitarie
italiane statali e non statali, comunque denominate, ivi
comprese le scuole superiori ad ordinamento speciale;

d) per enti di ricerca, tutti gli enti e le istituzioni
pubbliche di ricerca non universitari, di esclusiva vigi-
lanza del Ministero, e gli enti privati di ricerca destina-
tari di finanziamenti pubblici, relativamente alle
somme erogate dal Ministero.

3. Le attivita' dell’Agenzia disciplinate nel presente
regolamento possono essere svolte, sulla base di appo-
site convenzioni stipulate tra il Ministro e gli altri Mini-
stri vigilanti, in tutto o in parte, anche nei confronti
degli enti di ricerca non sottoposti alla vigilanza esclu-
siva del Ministero. Sono fatte salve le competenze del
Ministero per i beni e le attivita' culturali, di cui all’arti-
colo 29, commi 8 e 9, del decreto legislativo 22 gennaio
2004, n. 42.

Art. 2.

Natura dell’Agenzia e principi generali

1. L’Agenzia ha personalita' giuridica di diritto pub-
blico ed ha sede in Roma. EØ dotata di autonomia orga-
nizzativa, amministrativa e contabile, ed opera anche
in deroga alle disposizioni sulla contabilita' generale
dello Stato. EØ sottoposta al controllo sulla gestione da
parte della Corte dei conti.

2. L’Agenzia ha il compito di promuovere la qualita'
del sistema italiano delle universita' e della ricerca. A
questo fine sovrintende al sistema pubblico nazionale
di valutazione della qualita' , in tutti i suoi significati tec-
nici, delle attivita' istituzionali delle universita' e degli
enti di ricerca, nonche¤ dell’efficienza, efficacia, ed eco-
nomicita' dei programmi volti al finanziamento e all’in-
centivazione delle attivita' di ricerca e di innovazione di
esclusiva competenza del Ministero, svolgendo le atti-
vita' di cui agli articoli 3 e 4.

3. L’Agenzia opera in base ai principi di imparzialita' ,
professionalita' , trasparenza e pubblicita' degli atti, ed e'
indipendente nella scelta dei criteri, dei metodi e degli
strumenti di valutazione, nonche¤ nella formulazione
dei rapporti di valutazione.

4. L’Agenzia tiene conto dei criteri e dei metodi di
valutazione riconosciuti a livello internazionale, con
particolare riferimento agli obiettivi indicati dal Consi-
glio europeo di Lisbona del 23 e 24 marzo 2000, alle
direttive e raccomandazioni dell’Unione europea, alle
scelte definite nell’ambito del processo di Bologna
finalizzato alla realizzazione dello spazio europeo
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Edell’istruzione superiore, in particolare quelle conte-
nute nel comunicato della Conferenza interministeriale
tenutasi a Bergen il 19 e 20 maggio 2005.

5. Le attivita' dell’Agenzia sono svolte, ferma la
vigilanza del Ministero, con piena autonomia opera-
tiva, sulla base di programmi annuali approvati dal
Ministro.

6. L’Agenzia svolge le funzioni di agenzia nazionale
sull’assicurazione della qualita' , cos|' come previste dagli
accordi europei in materia. In particolare, essa colla-
bora, anche mediante scambi di esperienze ed informa-
zioni, con gli organismi internazionali e dell’Unione
europea, nonche¤ con le agenzie e le amministrazioni
degli altri Paesi e con gli organismi scientifici interna-
zionali, anche di settore, operanti nel campo della valu-
tazione dei sistemi dell’istruzione superiore e della
ricerca.

7. L’attivita' dell’Agenzia ed il suo inserimento nel
contesto internazionale delle attivita' di valutazione
dell’universita' e della ricerca e' valutata periodicamente
mediante rapporti redatti da comitati di esperti interna-
zionali nominati dal Ministro, anche sulla base di desi-
gnazioni delle organizzazioni europee di settore. Per le
esigenze dei predetti comitati si provvede nell’ambito
delle risorse dell’Agenzia.

Art. 3.

Attivita' dell’Agenzia

1. L’Agenzia svolge attivita' di valutazione, ivi com-
presa la stesura del Rapporto biennale sullo stato del
sistema nazionale delle universita' e della ricerca, non-
che¤ , correlate a queste, attivita' di raccolta e analisi
di dati, di consulenza, di formazione e promozione
culturale.

2. L’Agenzia propone al Ministro criteri per la ripar-
tizione, per ciascun anno, di una quota non consolida-
bile in dipendenza della qualita' dei risultati delle atti-
vita' svolte, rispettivamente:

a) del fondo annuale per il finanziamento ordina-
rio delle universita' , di cui all’articolo 5 della legge
24 dicembre 1993, n. 537;

b) del fondo ordinario per gli enti pubblici di ricerca,
di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998,
n. 204.

3. L’Agenzia determina, anche in relazione ai para-
metri medi europei, il costo standard degli studenti uni-
versitari di cui all’articolo 5 della legge 24 dicembre
1993, n. 537, comprensivo anche dei costi per la ricerca
universitaria.

4. L’Agenzia segnala al Ministro le situazioni che
motivano, per l’elevata qualita' raggiunta o per un
rapido accrescimento di qualita' nella didattica e nella
ricerca, l’assegnazione di quote aggiuntive premiali
annuali del fondo di finanziamento ordinario delle uni-
versita' o degli enti di ricerca, ovvero le situazioni di
maggiore scostamento dagli standard qualitativi prefis-
sati che richiedono l’attuazione di appositi programmi

di rientro, nonche¤ eventuali gravi inadempienze o situa-
zioni di impossibilita' ad adempiere alle finalita' istitu-
zionali.

5. L’Agenzia rende pubblici i risultati delle proprie
analisi e valutazioni. Le istituzioni interessate possono
chiedere motivatamente, per una sola volta e sulla base
di procedure regolamentate, il riesame dei rapporti di
valutazione approvati dall’Agenzia.

Art. 4.

Attivita' di valutazione

1. L’Agenzia svolge le attivita' concernenti la valuta-
zione esterna della qualita' , dell’efficacia, dell’efficienza
e dell’economicita' delle attivita' istituzionali delle uni-
versita' e degli enti di ricerca, e valuta altres|' l’integra-
zione ed il mutuo sostegno tra attivita' didattiche e di
ricerca delle universita' . Relativamente alle attivita'
didattiche l’Agenzia promuove il coinvolgimento attivo
degli studenti e dei loro organismi rappresentativi nella
valutazione della qualita' .

2. Per la valutazione dei corsi di studio, ivi compresi i
master universitari e i dottorati di ricerca e delle strut-
ture di ricerca, anche aggregati tra loro per affinita'
disciplinare, l’Agenzia utilizza i criteri, i metodi e gli
indicatori piu' appropriati per ogni ambito disciplinare,
tenendo conto delle esperienze sviluppate e condivise a
livello nazionale e internazionale dalle relative comu-
nita' disciplinari. Utilizza in particolare l’analisi e il con-
fronto di indicatori qualitativi e quantitativi, dei risul-
tati delle procedure di auto-valutazione, nonche¤ dei
rapporti di valutazione esterna preparati da esperti
valutatori confrontandosi con i rapporti di auto-valuta-
zione (metodo della valutazione tra pari) e tenendo
anche conto dei risultati di verifiche in loco.

3. Nelle attivita' di valutazione di cui al comma 2,
l’Agenzia considera anche i fattori contestuali, quali le
risorse finanziarie ed infrastrutturali rese disponibili
nel tempo, le risorse umane presenti, anche non struttu-
rate, il contesto socio-economico, nonche¤ il possesso di
un’adeguata preparazione degli studenti all’atto del-
l’immatricolazione nel corso di studio.

4. L’Agenzia determina i requisiti quantitativi e qua-
litativi, in termini di risorse umane, infrastrutturali e
finanziarie stabili, adeguatezza dei programmi di inse-
gnamento e di capacita' di ricerca, che sono vincolanti
per l’istituzione di nuove universita' o di nuove sedi
distaccate di universita' esistenti, nonche¤ per l’attiva-
zione di tutti i corsi di studio universitari, ivi compresi
i dottorati di ricerca e i master universitari.

5. Per garantire la qualita' continuativa delle attivita' ,
l’Agenzia definisce altres|' i criteri e i parametri per la
valutazione periodica delle strutture didattiche univer-
sitarie e delle strutture di ricerca delle universita' e degli
enti di ricerca, prevedendo comunque il contributo del-
l’auto-valutazione e la verifica, anche con visite ispet-
tive, della sussistenza e permanenza nel tempo dei
requisiti di cui al comma 4, anche al fine di poter accre-
ditare periodicamente ciascuna struttura nei confronti
dei relativi portatori di interesse.
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6. EØ altres|' compito dell’Agenzia la valutazione com-
plessiva di ciascuna universita' e delle sedi decentrate
delle medesime e di ciascun ente di ricerca, relativa-
mente alla capacita' di governare i processi e di darsi
obiettivi strategici, al grado di raggiungimento di tali
obiettivi, al livello raggiunto negli scambi internazio-
nali, alla capacita' di sostegno alla crescita del Paese e
del proprio territorio di riferimento, ivi comprese le
attivita' di formazione permanente al rapporto tra
risorse e risultati, al grado di realizzazione dei principi
della Carta europea dei ricercatori e del codice di con-
dotta per il loro reclutamento di cui alla raccomanda-
zione della Commissione europea dell’11 marzo 2005,
n. 2005/251/CE. EØ inoltre valutata la completezza e
correttezza della comunicazione pubblica, soprattutto
in materia di offerta formativa e di ricerche, nonche¤ di
servizi e strutture per gli studenti.

7. Le attivita' di cui ai commi da 2 a 6 sono svolte
anche nei confronti dei centri e consorzi interuniversi-
tari e dei consorzi per la ricerca universitaria.

8. L’Agenzia svolge altres|' funzioni di indirizzo, coor-
dinamento e vigilanza delle attivita' di valutazione
demandate ai nuclei di valutazione interna degli atenei
e degli enti di ricerca, ad eccezione di quelle loro affi-
date dalle rispettive istituzioni di appartenenza, raccor-
dando la propria attivita' con quella di valutazione
interna svolta dai nuclei e confrontandosi con questi
ultimi sulla definizione di criteri, metodi ed indicatori.
Essa fornisce, in particolare, ai nuclei:

a) con cadenza quinquennale, criteri, metodi e
parametri inerenti alla valutazione periodica della qua-
lita' delle attivita' di ricerca condotte dal personale
docente e ricercatore, anche non strutturato, degli ate-
nei e degli enti di ricerca in relazione agli standard
europei ed internazionali, con particolare riguardo alla
qualita' , all’intensita' e alla continuita' della produzione
scientifica e della sua diffusione a livello nazionale e
internazionale. L’Agenzia puo' altres|' essere chiamata a
svolgere funzioni di valutazione ex post della qualita'
del reclutamento del personale docente e di ricerca delle
universita' e degli enti di ricerca;

b) criteri e metodi inerenti la valutazione periodica
della qualita' dei corsi di studio e dei servizi universitari
da parte degli studenti, anche mediante l’acquisizione
periodica da parte dei nuclei, garantendone l’anoni-
mato, delle opinioni degli studenti sulle attivita' didatti-
che.

9. L’Agenzia valuta l’efficienza e l’efficacia degli
accordi di programma e dei programmi di esclusiva
competenza del Ministero, di finanziamento e di incen-
tivazione delle attivita' di ricerca e di innovazione, ricor-
rendo ad analisi, anche a campione, dei singoli accordi
o programmi e dell’uso dei relativi finanziamenti.

10. L’Agenzia promuove e diffonde la cultura della
qualita' e della valutazione nell’ambito della didattica
universitaria e della ricerca, nonche¤ la ricerca sulla
valutazione e la formazione di specifiche competenze
professionali, anche mediante la predisposizione di
appositi progetti di ricerca e protocolli formativi, con

particolare riferimento alle metodologie di auto-valuta-
zione, di valutazione esterna con il metodo della valuta-
zione tra pari e di miglioramento continuo.

Art. 5.

Rapporto biennale sullo stato del sistema
delle universita' e della ricerca

1. L’Agenzia valuta lo stato del sistema nazionale
delle universita' e della ricerca sia nel suo complesso
che in riferimento alle grandi aree disciplinari che lo
compongono, tenendo conto dei principali parametri
qualitativi e quantitativi che lo caratterizzano anche in
comparazione con gli altri sistemi europei ed extra-
europei, del grado di raggiungimento degli obiettivi
programmatici fissati dal Governo e dal Parlamento,
del rapporto tra risorse e risultati.

2. Ogni due anni l’Agenzia rende pubblici i risultati
delle proprie analisi e valutazioni generali mediante la
redazione di un Rapporto sullo stato del sistema nazio-
nale delle universita' e della ricerca, reso al Ministro e
da questi inviato al Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, al Comitato interministeriale per la programma-
zione economica (CIPE) ed al Parlamento.

Art. 6.

Attivita' di raccolta e analisi di dati

1. Il Ministero, nel rispetto della disciplina sul tratta-
mento dei dati personali, consente l’accesso dell’Agen-
zia alle proprie banche dati e altre fonti informative
disponibili presso il Ministero, o da questo affidate in
convenzione ad altri enti.

2. Le universita' e gli enti di ricerca trasmettono al-
l’Agenzia i dati da questa richiesti per le sue attivita' di
valutazione, concordando preventivamente le modalita'
di raccolta e organizzazione e consentono l’accesso,
sulla base di specifiche convenzioni, alle proprie banche
dati. Sono altres|' tenuti a mettere a disposizione degli
esperti valutatori esterni inviati dall’Agenzia ogni dato
o documento da essi ritenuto utile per la stesura del
rapporto di valutazione.

3. L’Agenzia cura la realizzazione e l’aggiornamento
continuo di una banca dati di esperti ed esperte italiani
e stranieri che possono svolgere la funzione di revisori
nelle attivita' di valutazione, considerando anche i citta-
dini italiani che lavorano stabilmente in universita' e
centri di ricerca di altri Paesi.

Capo II

Organizzazione

Art. 7.

Organi

1. Sono organi dell’Agenzia il Presidente, il Consiglio
direttivo ed il Collegio dei revisori dei conti.

2. Il Presidente ed i componenti degli organi di cui al
comma 1 restano in carica cinque anni e non possono
essere nuovamente nominati. Se il Presidente o un com-
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Eponente di un organo e' nominato in data successiva agli
altri componenti egli cessa dalla carica unitamente a
questi ultimi.

3. L’Agenzia e' dotata di un Comitato consultivo ed
alla sua attivita' gestionale e' preposto il Direttore.

Art. 8.

Il Presidente

1. Il Presidente e' eletto dal Consiglio direttivo tra
i suoi componenti, ha la rappresentanza legale del-
l’Agenzia, ne assicura l’unitarieta' degli indirizzi e l’ope-
rativita' , convoca e presiede le sedute del Consiglio
direttivo.

2. Il trattamento economico onnicomprensivo del
Presidente e' pari a quello complessivo di un professore
universitario di prima fascia alla classe massima di
stipendio, maggiorato di una quota del cinquanta
per cento.

3. Il Presidente nomina, tra i componenti del Consi-
glio direttivo, un Vicepresidente che lo sostituisce nei
casi di assenza o impedimento.

Art. 9.

Il Consiglio direttivo

1. Il Consiglio direttivo e' formato da sette compo-
nenti, scelti tra personalita' , anche straniere, di alta e
riconosciuta qualificazione ed esperienza nel campo
dell’istruzione superiore e della ricerca, nonche¤ della
valutazione di tali attivita' , provenienti da una pluralita'
di ambiti disciplinari.

2. Il Consiglio direttivo determina le attivita' e gli
indirizzi della gestione dell’Agenzia, nonche¤ i criteri e i
metodi di valutazione, approva il piano annuale delle
attivita' , il bilancio preventivo e il conto consuntivo;
nomina il Direttore e i consulenti dell’Agenzia; approva
i rapporti di valutazione.

3. I componenti del Consiglio direttivo sono nomi-
nati con decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, su proposta del Ministro, sentite le commissioni
parlamentari competenti. Nel Consiglio direttivo
devono comunque essere presenti almeno due uomini e
almeno due donne.

4. Ai fini della proposta, il Ministro sceglie:
a) due componenti nell’ambito di due rose indicate

rispettivamente dall’European research council e dalla
European university association e composte ciascuna
di tre persone esterne alle universita' e agli enti di
ricerca italiani;

b) gli altri cinque componenti in una rosa compo-
sta da non meno di quindici e non piu' di venti persone
indicate, da un Comitato di selezione nominato dal
Ministro tra personalita' di alta e riconosciuta qualifica-
zione scientifica e culturale. Il Comitato di selezione
valuta anche le indicazioni di nominativi, con relativi
curricula, fornite da istituzioni, accademie, societa'
scientifiche, da esperti, nonche¤ da istituzioni ed orga-
nizzazioni degli studenti e delle parti sociali.

5. Il trattamento economico onnicomprensivo dei
componenti del Consiglio direttivo e' pari a quello com-
plessivo di un professore universitario di prima fascia
alla classe massima di stipendio, maggiorato di una
quota del quaranta per cento.

6. L’ufficio di componente del Consiglio direttivo e'
svolto a tempo pieno ed e' incompatibile, a pena di deca-
denza, con qualsiasi rapporto di lavoro, di opera pro-
fessionale o di consulenza, diretto o indiretto, anche a
titolo gratuito, con universita' italiane e straniere, con
enti di ricerca, con Ministeri ed autorita' amministrative
indipendenti ed altre agenzie governative. I componenti
del Consiglio direttivo non possono altres|' ricoprire
altri uffici pubblici di qualsiasi natura, ne¤ avere inte-
ressi diretti o indiretti nelle universita' e negli enti di
ricerca. Essi possono svolgere attivita' di ricerca a titolo
gratuito ed i risultati di tale attivita' non possono for-
mare oggetto di valutazione da parte dell’Agenzia.

7. I dipendenti di universita' italiane, di enti di ricerca
o comunque di amministrazioni pubbliche che sono
nominati componenti del Consiglio direttivo sono col-
locati in aspettativa senza assegni, ai sensi dell’arti-
colo 23-bis, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, cessano dalle cariche eventualmente rico-
perte nelle universita' e negli enti di ricerca e, fermo
quanto previsto dall’ultimo periodo del comma 6, non
possono essere intestatari di finanziamenti statali di
ricerca, ne¤ far parte di commissioni di valutazione per
il reclutamento e le conferme in ruolo dei professori e
dei ricercatori universitari e del personale degli enti di
ricerca.

Art. 10.

Il Direttore

1. Il Direttore e' responsabile dell’organizzazione
interna e dell’attivita' gestionale dell’Agenzia. In parti-
colare, cura l’esecuzione delle deliberazioni, delle indi-
cazioni operative e degli indirizzi strategici del Presi-
dente e del Consiglio direttivo.

2. Il Direttore partecipa alle sedute del Consiglio
direttivo senza diritto di voto e con funzioni di segreta-
rio verbalizzante.

3. Il Direttore, il cui rapporto e' regolato in confor-
mita' all’articolo 8, comma 3, del decreto legislativo
30 luglio 1999, n. 300, e' nominato dal Consiglio diret-
tivo, su proposta del Presidente ed e' scelto tra persone
di documentata competenza e comprovata esperienza
nel campo della valutazione delle attivita' del sistema
delle universita' e della ricerca, nonche¤ nel campo della
direzione e gestione di apparati e risorse. Le candida-
ture sono presentate dagli interessati, unitamente al
proprio curriculum, in base ad un bando pubblico ema-
nato dal Presidente, che prevede anche lo svolgimento,
da parte del Consiglio direttivo, di un colloquio con
una rosa ristretta di candidati determinata dal Consi-
glio direttivo in base ai curricula presentati.

4. L’incarico del Direttore, conferito mediante la sti-
pula del relativo contratto di lavoro a tempo determi-
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nato, ha durata pari a quella del Consiglio direttivo,
cessa con la scadenza di quest’ultimo e puo' essere
rinnovato.

5. Il rapporto di lavoro del Direttore e' incompatibile,
a pena di risoluzione immediata del contratto, con
qualsiasi altro rapporto di lavoro, di opera professio-
nale o di consulenza. Il Direttore non puo' altres|' rico-
prire altri uffici pubblici di qualsiasi natura, ne¤ avere
interessi diretti o indiretti nelle universita' e negli enti
di ricerca.

Art. 11.

Comitato consultivo

1. Il Comitato consultivo, nominato dal Presidente su
proposta del Consiglio direttivo, da' pareri e formula
proposte al Consiglio direttivo, in particolare sui pro-
grammi annuali di attivita' e sui documenti riguardanti
la scelta dei criteri e dei metodi di valutazione.

2. Il Comitato consultivo e' formato da:
a) un componente designato dal Consiglio univer-

sitario nazionale;
b) un componente designato dalla Conferenza dei

rettori delle universita' italiane;
c) due componenti designati dal Consiglio nazio-

nale degli studenti universitari;
d) un componente designato dalla Conferenza dei

presidenti degli enti pubblici di ricerca;
e) un componente designato dall’Accademia dei

Lincei;
f) quattro rappresentanti delle parti sociali, desi-

gnati dal Consiglio nazionale dell’economia e del
lavoro;

g) un componente designato dalla Conferenza
unificata Stato-regioni, citta' e autonomie locali;

h) un componente straniero ed uno italiano, se
presente nel consiglio direttivo dell’ente, designato dal-
l’European research council;

i) un componente straniero, ed uno italiano, se
presente nel consiglio direttivo dell’ente, designato dal-
l’European university association;

l) un componente straniero ed uno italiano, se pre-
sente nel consiglio direttivo dell’ente, designato dal-
l’ESIB - the National unions of students in Europe;

m) un componente designato dai dirigenti ammini-
strativi delle universita' .

3. I componenti di cui alle lettere f) e g) del
comma 2 non possono essere dipendenti di universita' ,
o enti di ricerca. Nelle designazioni di cui alle lettere c)
ed f) del comma 2 deve essere assicurata la presenza
di almeno un uomo ed almeno una donna.

4. Il Comitato consultivo resta in carica cinque anni.
Elegge tra i propri componenti un presidente e si riuni-
sce almeno due volte l’anno. Ai componenti del Comi-
tato spetta esclusivamente il rimborso delle spese soste-
nute per la partecipazione alle sedute, nei limiti della
disciplina vigente per i dipendenti dell’amministrazione
dello Stato di livello dirigenziale.

Art. 12.
Collegio dei revisori

1. Il Collegio dei revisori dei conti provvede al con-
trollo dell’attivita' amministrativa e contabile dell’Agen-
zia. EØ nominato con decreto del Ministro ed e' compo-
sto da tre membri effettivi, uno dei quali con funzioni
di presidente, e da un membro supplente, tutti scelti
tra gli iscritti all’albo dei revisori dei conti. Uno dei
membri effettivi del Collegio e' designato dal Ministero
dell’economia e delle finanze.

2. Il trattamento economico del Presidente e dei com-
ponenti del Collegio dei revisori e' determinato con
decreto del Ministro, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze, nell’ambito delle risorse
dell’Agenzia.

Art. 13.
Organizzazione e risorse

1. La dotazione organica dei dirigenti di livello diri-
genziale generale e non generale dell’Agenzia, nonche¤
l’entita' e la ripartizione del personale delle aree funzio-
nali, sono determinate con successivo regolamento
emanato, su proposta del Ministro, ai sensi dell’arti-
colo 2, comma 140, del decreto-legge 3 ottobre 2006,
n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge
24 novembre 2006, n. 286.

2. Gli incarichi di consulenza e di collaborazione
esterna, da instaurare sulla base di contratti di presta-
zione d’opera in numero non superiore a 50, sono con-
feriti ad esperti italiani e stranieri nei settori di compe-
tenza dell’Agenzia, rispettando il principio di rotazione
negli incarichi e prendendo in considerazione anche
giovani ricercatori qualificati e cittadini italiani che
lavorano stabilmente in universita' e centri di ricerca di
altri Paesi.

3. Il Consiglio direttivo, entro novanta giorni dal
proprio insediamento, adotta uno o piu' regolamenti
concernenti:

a) i bilanci, i rendiconti e la gestione delle spese,
anche in deroga alle disposizioni sulla contabilita' gene-
rale dello Stato;

b) le modalita' e procedure di copertura dei posti
della pianta organica, mediante il ricorso alle proce-
dure di mobilita' previste dalla normativa vigente,
ovvero mediante le ordinarie forme di reclutamento, ai
sensi del decreto legislativo 31 marzo 2001, n. 165;

c) le regole deontologiche che devono essere
seguite nelle attivita' di valutazione dal personale
dell’Agenzia e dai collaboratori e consulenti esterni.

4. I regolamenti sono approvati dal Ministro, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze e
con il Ministro per le riforme e le innovazioni nella
pubblica amministrazione, entro il termine di sessanta
giorni dalla loro ricezione.

5. L’Agenzia provvede all’autonoma gestione delle
spese per il proprio funzionamento nei limiti delle
disponibilita' finanziarie iscritte a tale scopo sullo stato
di previsione della spesa del Ministero dell’universita' e
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Edella ricerca, ai sensi dell’articolo 2, comma 142, del
decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286.

Art. 14.

Disposizioni transitorie e finali

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del
regolamento di cui all’articolo 13, comma 1, sono sop-
pressi il Comitato nazionale per la valutazione del
sistema universitario, il Comitato di indirizzo per la
valutazione della ricerca ed i Comitati di valutazione
di cui all’articolo 10 del decreto legislativo 4 giugno
2003, n. 127, ed all’articolo 10 del decreto legislativo
4 giugno 2003, n. 128, e l’Agenzia subentra nei rapporti
giuridici in essere dei comitati soppressi. Sono assegnati
all’Agenzia, previa ricognizione e valutazione della loro
congruita' con le funzioni della medesima, le risorse
umane, sentite le organizzazioni sindacali maggior-
mente rappresentative, e salvo il diritto dei dipendenti a
permanere nei ruoli ministeriali, nonche¤ le risorse mate-
riali e informative, ivi comprese le banche dati, dei comi-
tati soppressi. L’Agenzia porta a compimento i pro-
grammi di attivita' intrapresi dai predetti comitati, con-
formandosi ai metodi e alle procedure da essi adottate.

2. Allo scopo di facilitare la gestione della fase transi-
toria, i presidenti del Comitato nazionale per la valuta-
zione del sistema universitario e del Comitato di indi-
rizzo per la valutazione della ricerca fanno parte a
titolo consultivo del Consiglio direttivo durante il
primo anno di attivita' . Ad essi non si applicano l’eletto-
rato passivo alla carica di Presidente, nonche¤ le disposi-
zioni relative alle incompatibilita' di cui all’articolo 9,
comma 6.

3. Con successivo provvedimentoministeriale saranno
determinate le modalita' della valutazione delle attivita'
degli enti del comparto dell’alta formazione artistica e
musicale.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato,
sara' inserito nella Raccolta ufficiale degli atti norma-
tivi della Repubblica italiana. EØ fatto obbligo a chiun-
que spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, add|' 21 febbraio 2008

NAPOLITANO

Prodi, Presidente del Con-
siglio dei Ministri

Mussi, Ministro dell’univer-
sita' e della ricerca

Visto, il Guardasigilli: Scotti

Registrato alla Corte dei conti il 21 marzo 2008
Ufficio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona e

dei beni culturali, registro n. 1, foglio n. 334

N O T E

Avvertenza:

Il testo delle note qui pubblicato e' stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’articolo 10, comma 3, del
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’e-
manazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubbli-
cazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R.
28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle
disposizioni di legge modificate o alle quali e' operato il rinvio.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui
trascritti.

Note alle premesse:

ö Si riporta il testo dell’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto
1988, n. 400 (Disciplina dell’attivita' di Governo e ordinamento della
Presidenza del Consiglio dei Ministri):

ß2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-
zione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato, sono
emanati i regolamenti per la disciplina delle materie, non coperte da
riserva assoluta di legge prevista dalla Costituzione, per le quali le
leggi della Repubblica, autorizzando l’esercizio della potesta' regola-
mentare del Governo, determinano le norme generali regolatrici della
materia e dispongono l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto
dall’entrata in vigore delle norme regolamentari.ý.

La legge 9 maggio 1989, n. 168 recante ßIstituzione del Ministero
dell’universita' e della ricerca scientifica e tecnologicaý e' pubblicata
nellaGazzettaUfficiale 11 maggio 1989, n. 108, supplemento ordinario.

ö Il testo dell’art. 5, del decreto legislativo 5 giugno 1998,
n. 204 (Disposizioni per il coordinamento, la programmazione e la
valutazione della politica nazionale relativa alla ricerca scientifica e
tecnologica, a norma dell’art. 11, comma 1, lettera d), della legge
15 marzo 1997, n. 59) prevede:

ßArt. 5 (Comitato di indirizzo per la valutazione della
ricerca). ö 1. EØ istituito, presso il MURST, il comitato di indirizzo
per la valutazione della ricerca (CIVR), composto da non piu' di sette
membri, anche stranieri, di comprovata qualificazione ed esperienza,
scelti in una pluralita' di ambiti metodologici e disciplinari. Il comi-
tato, sulla base di un programma annuale da esso approvato:

a) svolge attivita' per il sostegno alla qualita' e alla migliore uti-
lizzazione della ricerca scientifica e tecnologica nazionale. A tal fine
promuove la sperimentazione, l’applicazione e la diffusione di meto-
dologie, tecniche e pratiche di valutazione della ricerca;

b) determina i criteri generali per le attivita' di valutazione
svolte dagli enti di ricerca, dalle istituzioni scientifiche e di ricerca e
dell’ASI, verificandone l’applicazione;

c) d’intesa con le pubbliche amministrazioni, progetta ed effet-
tua attivita' di valutazione esterna di enti di ricerca da esse vigilati o
finanziati, nonche¤ di progetti e programmi di ricerca da esse coordi-
nati o finanziati;

d) predispone rapporti periodici sulle attivita' svolte e una rela-
zione annuale in materia di valutazione della ricerca, che trasmette
al Ministero dell’universita' e della ricerca scientifica e tecnologica, ai
Ministri interessati e al CIPE;

e) determina criteri e modalita' per la costituzione, da parte di
enti di ricerca e dell’ASI, ove cio' sia previsto dalla normativa vigente,
di un apposito comitato incaricato della valutazione dei risultati
scientifici e tecnologici dell’attivita' complessiva dell’ente e, ove ricor-
rano, degli istituti in cui si articola.

2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentito il
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’universita' e della
ricerca scientifica e tecnologica, sono nominati i componenti del
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comitato e ne e' determinata la durata del mandato. I dipendenti pub-
blici possono essere collocati in aspettativa per la durata del mandato.
Il comitato elegge nel suo seno il presidente.

3. (Omissis).

4. Le indennita' spettanti ai membri del comitato sono determi-
nate con decreto del Ministro dell’universita' e della ricerca scientifica
e tecnologica, a valere sullo stato di previsione del MURST.

5. (Omissis).

6. Le competenze di indirizzo e di promozione del comitato non
possono essere delegate ad altri soggetti. Il comitato si avvale della
segreteria tecnica di cui all’art. 2, comma 3, del presente decreto e
puo' ricorrere, limitatamente a specifici adempimenti strumentali, a
societa' od enti prescelti ai sensi del decreto legislativo 17 marzo
1995, n. 157 e successive modificazioni ed integrazioni, in materia di
appalti di servizi.ý.

L’art. 2 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 (Riforma
dell’organizzazione del Governo, a norma dell’art. 11 della legge
15 marzo 1997, n. 59), come modificato dall’art. 1 del decreto-legge
18 maggio 2006, n. 181 (Disposizioni urgenti in materia di riordino
delle attribuzioni della Presidenza del Consiglio dei Ministri e dei
Ministeri), convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2006,
n. 233 Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge
18 maggio 2006, n. 181, recante disposizioni urgenti in materia di
riordino delle attribuzioni della Presidenza del Consiglio dei Ministri
e dei Ministeri. Delega al Governo per il coordinamento delle disposi-
zioni in materia di funzioni e organizzazione della Presidenza del
Consiglio dei Ministri e dei Ministeri) e' il seguente:

ßArt. 1. ö 1. Al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, il
comma 1 dell’art. 2 e' sostituito dal seguente:

ß1. I Ministeri sono i seguenti:

1) Ministero degli affari esteri;

2) Ministero dell’interno;

3) Ministero della giustizia;

4) Ministero della difesa;

5) Ministero dell’economia e delle finanze;

6) Ministero dello sviluppo economico;

7) Ministero del commercio internazionale;

8) Ministero delle comunicazioni;

9) Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali;

10) Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare;

11) Ministero delle infrastrutture;

12) Ministero dei trasporti;

13) Ministero del lavoro e della previdenza sociale;

14) Ministero della salute;

15) Ministero della pubblica istruzione;

16) Ministero dell’universita' e della ricerca;

17) Ministero per i beni e le attivita' culturali;

18) Ministero della solidarieta' sociale.ý.

2. Al Ministero dello sviluppo economico sono trasferite, con le
inerenti risorse finanziarie, strumentali e di personale, le funzioni di
cui all’art. 24, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 30 luglio
1999, n. 300, ivi inclusa la gestione del fondo per le aree sottoutiliz-
zate, fatta eccezione per le funzioni di programmazione economica e
finanziaria non ricomprese nelle politiche di sviluppo e di coesione,
fatto salvo quanto previsto dal comma 19-bis del presente articolo, e
per le funzioni della segreteria del Comitato interministeriale per la
programmazione economica (CIPE), la quale e' trasferita alla Presi-
denza del Consiglio dei Ministri, con le inerenti risorse finanziarie,
strumentali e di personale. Sono trasferiti altres|' alla Presidenza del
Consiglio dei Ministri, con le inerenti risorse finanziarie, strumentali

e di personale, il Nucleo di consulenza per l’attuazione delle linee
guida per la regolazione dei servizi di pubblica utilita' (NARS) e l’Uni-
ta' tecnica - finanza di progetto (UTPF) di cui all’art. 7 della legge
17 maggio 1999, n. 144.

2-bis. All’art. 23, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999,
n. 300, sono soppresse le parole: ßprogrammazione, coordinamento
e verifica degli interventi per lo sviluppo economico, territoriale e set-
toriale e politiche di coesioneý.

2-ter. All’art. 27, comma 2, alinea, del decreto legislativo
30 luglio 1999, n. 300, le parole da: ßsecondo il principio diý fino a:
ßpolitica industrialeý sono sostituite dalle seguenti: ß, ivi inclusi gli
interventi in favore delle aree sottoutilizzate, secondo il principio di
sussidiarieta' e di leale collaborazione con gli enti territoriali interes-
sati e in coerenza con gli obiettivi generali di politica industrialeý.

2-quater. All’art. 16 della legge 27 febbraio 1967, n. 48, il decimo
comma e' sostituito dal seguente: ßPartecipa alle riunioni del Comi-
tato, con funzioni di segretario, un Sottosegretario di Stato alla Presi-
denza del Consiglio dei Ministri, nominato con decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministriý.

2-quinquies. L’art. 1 del decreto-legge 26 aprile 2005, n. 63,
convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 2005, n. 109, e'
abrogato.

3. EØ istituito il Ministero del commercio internazionale. A detto
Ministero sono trasferite, con le inerenti risorse finanziarie, strumen-
tali e di personale, le funzioni attribuite al Ministero delle attivita' pro-
duttive dall’art. 27, comma 2, lettera a), e comma 2-bis, lettere b), e)
e, per quanto attiene alla lettera a), le competenze svolte in relazione
al livello internazionale, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300.

4. EØ istituito il Ministero delle infrastrutture. A detto Ministero
sono trasferite, con le inerenti risorse finanziarie, strumentali e di per-
sonale, le funzioni attribuite al Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti dall’art. 42, comma 1, lettere a), b), d-ter), d-quater) e, per
quanto di competenza, lettera d-bis) del decreto legislativo 30 luglio
1999, n. 300.

5. EØ istituito il Ministero dei trasporti. A detto Ministero sono
trasferite, con le inerenti risorse finanziarie, strumentali e di perso-
nale, le funzioni attribuite al Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti dall’art. 42, comma 1, lettere c), d) e, per quanto di compe-
tenza, lettera d-bis), del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Il
Ministero dei trasporti propone, di concerto con il Ministero delle
infrastrutture, il piano generale dei trasporti e della logistica e i piani
di settore per i trasporti, compresi i piani urbani di mobilita' , ed
esprime, per quanto di competenza, il concerto sugli atti di program-
mazione degli interventi di competenza del Ministero delle infrastrut-
ture. All’art. 42, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 30 luglio
1999, n. 300, le parole: ß; integrazione modale fra i sistemi di tra-
sportoý sono soppresse.

6. EØ istituito il Ministero della solidarieta' sociale. A detto Mini-
stero sono trasferiti, con le inerenti risorse finanziarie, strumentali e
di personale: le funzioni attribuite al Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali dall’art. 46, comma 1, lettera c), del decreto legislativo
30 luglio 1999, n. 300, in materia di politiche sociali e di assistenza,
fatto salvo quanto disposto dal comma 19 del presente articolo; i
compiti di vigilanza dei flussi di entrata dei lavoratori esteri non
comunitari, di cui alla lettera d) del comma 1 dell’art. 46 del citato
decreto legislativo n. 300 del 1999, e neo comunitari, nonche¤ i compiti
di coordinamento delle politiche per l’integrazione degli stranieri
immigrati. Restano ferme le attribuzioni del Ministero del lavoro e
della previdenza sociale in materia di politiche previdenziali. Con il
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 10
del presente articolo, sono individuate le forme di esercizio coordi-
nato delle funzioni aventi natura assistenziale o previdenziale, nonche¤
delle funzioni di indirizzo e vigilanza sugli enti di settore; possono
essere, altres|' , individuate forme di avvalimento per l’esercizio delle
rispettive funzioni. Sono altres|' trasferiti al Ministero della solidarieta'
sociale, con le inerenti risorse finanziarie e con l’Osservatorio per il
disagio giovanile legato alle tossicodipendenze di cui al comma 556
dell’art. 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, i compiti in materia
di politiche antidroga attribuiti alla Presidenza del Consiglio dei
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EMinistri. L’art. 6-bis del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e'
abrogato. Il personale in servizio presso il soppresso dipartimento
nazionale per le politiche antidroga e' assegnato alle altre strutture
della Presidenza del Consiglio dei Ministri, fatto comunque salvo
quanto previsto dall’art. 12, comma 1, lettera c), della legge 15 marzo
1997, n. 59, e successive modificazioni. Sono, infine, trasferite al
Ministero della solidarieta' sociale le funzioni in materia di Servizio
civile nazionale di cui alla legge 8 luglio 1998, n. 230, alla legge
6 marzo 2001, n. 64, e al decreto legislativo 5 aprile 2002, n. 77, per
l’esercizio delle quali il Ministero si avvale delle relative risorse finan-
ziarie, umane e strumentali. E Ministro esercita, congiuntamente con
il Presidente del Consiglio dei Ministri, le funzioni di indirizzo e vigi-
lanza sull’Agenzia nazionale italiana del programma comunitario
gioventu' .

7. EØ istituito il Ministero della pubblica istruzione. A detto Mini-
stero sono trasferite, con le inerenti risorse finanziarie, strumentali e
di personale, le funzioni attribuite al Ministero dell’istruzione,
dell’universita' e della ricerca dall’art. 50, comma 1, lettera a), del
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, ad eccezione di quelle
riguardanti le istituzioni di cui alla legge 21 dicembre 1999, n. 508.

8. EØ istituito il Ministero dell’universita' e della ricerca. A detto
Ministero sono trasferite, con le inerenti risorse finanziarie, strumen-
tali e di personale, le funzioni attribuite al Ministero dell’istruzione,
dell’universita' e della ricerca dall’art. 50, comma 1, lettera b), del
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, nonche¤ quelle in materia di
alta formazione artistica, musicale e coreutica. Il Ministero si articola
in un Segretariato generale ed in sei uffici di livello dirigenziale gene-
rale, nonche¤ un incarico dirigenziale ai sensi dell’art. 19, comma 10,
del decreto legislativo 31 marzo 2001, n. 165, e successive modifica-
zioni.

8-bis. Il Ministero dello sviluppo economico, il Ministero delle
infrastrutture, il Ministero dei trasporti, il Ministero della pubblica
istruzione si articolano in dipartimenti. Le direzioni generali costitui-
scono le strutture di primo livello del Ministero della solidarieta'
sociale e del Ministero del commercio internazionale.

9. Le funzioni di cui all’art. 1 della legge 6 marzo 1958, n. 199,
rientrano nelle attribuzioni del Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali.

9-bis. Il Ministro dello sviluppo economico esercita la vigilanza
sui consorzi agrari di concerto con il Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali, ai sensi dell’art. 12 del decreto legislativo 2 ago-
sto 2002, n. 220. I consorzi agrari sono societa' cooperative a respon-
sabilita' limitata, disciplinate a tutti gli effetti dagli articoli 2511 e
seguenti del codice civile; l’uso della denominazione di consorzio
agrario e' riservato esclusivamente alle societa' cooperative di cui al
presente comma. Le disposizioni della legge 28 ottobre 1999, n. 410,
e successive modificazioni, sono abrogate ad eccezione dell’art. 2, del-
l’art. 5, commi 2, 3, 5 e 6, e dell’art. 6. EØ abrogato, altres|' , il
comma 227 dell’art. 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311. Per i con-
sorzi agrari attualmente in stato di liquidazione coatta amministra-
tiva, l’autorita' di vigilanza provvede alla nomina di un commissario
unico, ai sensi dell’art. 198, primo comma, del regio decreto 16 marzo
1942, n. 267, in sostituzione dei commissari in carica alla data di
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con
il compito di chiudere la liquidazione entro il 31 dicembre 2007, depo-
sitando gli atti di cui all’art. 213 del regio decreto 16 marzo 1942,
n. 267 la medesima disposizione si applica anche ai consorzi agrari
in stato di concordato, limitatamente alla nomina di un nuovo com-
missario unico. In mancanza della presentazione e della autorizza-
zione della proposta di concordato l’autorita' amministrativa che
vigila sulla liquidazione revoca l’esercizio provvisorio dell’impresa
dei consorzi agrari in liquidazione coatta amministrativa. Per tutti
gli altri consorzi, i commissari in carica provvedono, entro il
31 dicembre 2006, alla ricostituzione degli organi statutari e cessano,
in pari data, dall’incarico. I consorzi agrari adeguano gli statuti alle
disposizioni del codice civile entro il 31 dicembre 2007.

9-ter. All’art. 17, comma 1, del decreto legislativo 29 marzo
2004, n. 99, e successive modificazioni, le parole da: ß, ivi compresi
la registrazione a livello internazionaleý fino a: ßspecialita' tradizio-
nali garantiteý sono soppresse.

10. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, d’in-
tesa con il Ministro dell’economia e delle finanze e sentiti i Ministri
interessati, si procede all’immediata ricognizione in via amministra-
tiva delle strutture trasferite ai sensi del presente decreto, nonche¤ alla
individuazione, in via provvisoria, del contingente minimo degli uffici
strumentali e di diretta collaborazione, garantendo in ogni caso l’in-
varianza della spesa. Con decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze, su proposta dei Ministri competenti, sono apportate le varia-
zioni di bilancio occorrenti per l’adeguamento del bilancio di previ-
sione dello Stato alla nuova struttura del Governo. Le funzioni di
controllo e monitoraggio attribuite alla Ragioneria generale dello
Stato, nella fase di prima applicazione, continuano ad essere svolte
dagli uffici competenti in base alla normativa previgente.

10-bis. In sede di prima applicazione del presente decreto e al fine
di assicurare il funzionamento delle strutture trasferite, gli incarichi
dirigenziali conferiti nell’ambito delle predette strutture ai sensi dei
commi 5-bis e 6 dell’art. 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, e successive modificazioni, salvo quanto previsto dal
comma 23 del presente articolo, possono essere mantenuti fino alla
scadenza attualmente prevista per ciascuno di essi, anche in deroga
ai contingenti indicati dai citati commi 5-bis e 6 dell’art. 19 del
decreto legislativo n. 165 del 2001. Le amministrazioni che utilizzano
i predetti contingenti in deroga e limitatamente agli stessi, possono
conferire, relativamente ai contratti in corso che abbiano termine
entro il 30 giugno 2007, alla rispettiva scadenza, nuovi incarichi diri-
genziali, di durata non superiore al 30 giugno 2008.

10-ter. Al fine di assicurare l’invarianza della spesa, le ammini-
strazioni cedenti rendono temporaneamente indisponibili un numero
di incarichi corrispondente a quello di cui al comma 10-bis del pre-
sente articolo, fino alla scadenza dei relativi termini. Con il provvedi-
mento di cui al comma 10 del presente articolo, e in relazione alle
strutture trasferite, si procede all’individuazione degli incarichi diri-
genziali conferiti ai sensi dell’art. 19, commi 5-bis e 6, del decreto legi-
slativo n. 165 del 2001, da parte delle amministrazioni di cui al pre-
detto comma 10-bis.

11. La denominazione: ßMinistero delle politiche agricole ali-
mentari e forestaliý sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, la
denominazione: ßMinistero delle politiche agricole e forestaliý.

12. La denominazione ßMinistero dello sviluppo economicoý
sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, la denominazione
ßMinistero delle attivita' produttiveý in relazione alle funzioni gia'
conferite a tale Dicastero, nonche¤ a quelle di cui al comma 2, fatto
salvo quanto disposto dai commi 13, 19 e 19-bis.

13. La denominazione ßMinistero del commercio internazionaleý
sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, la denominazione
ßMinistero delle attivita' produttiveý in relazione alle funzioni di cui
al comma 3.

13-bis. La denominazione: ßMinistero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mareý sostituisce, ad ogni effetto e ovunque pre-
sente, la denominazione: ßMinistero dell’ambiente e della tutela del
territorioý.

14. La denominazione ßMinistero delle infrastruttureý sostituisce
ad ogni effetto e ovunque presente, la denominazione ßMinistero
delle infrastrutture e dei trasportiý in relazione alle funzioni di cui al
comma 4.

15. La denominazione ßMinistero dei trasportiý sostituisce, ad
ogni effetto e ovunque presente, la denominazione ßMinistero delle
infrastrutture e dei trasportiý in relazione alle funzioni di cui al
comma 5.

16. La denominazione ßMinistero della pubblica istruzioneý
sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, la denominazione
ßMinistero dell’istruzione, dell’universita' e della ricercaý in relazione
alle funzioni di cui al comma 7.

17. La denominazione ßMinistero dell’universita' e della ricercaý
sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, la denominazione
ßMinistero dell’istruzione, dell’universita' e della ricercaý in relazione
alle funzioni di cui al comma 8.
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18. La denominazione ßMinistero della solidarieta' socialeý sosti-
tuisce, ad ogni effetto e ovunque presente, la denominazione ßMini-
stero del lavoro e delle politiche socialiý in relazione alle funzioni di
cui al comma 6. Per quanto concerne tutte le altre funzioni del Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali, la denominazione esistente e'
sostituita, ad ogni effetto e ovunque presente, dalla denominazione
ßMinistero del lavoro e della previdenza socialeý.

19. Sono attribuite al Presidente del Consiglio dei Ministri:

a) le funzioni di competenza statale attribuite al Ministero per
i beni e le attivita' culturali dagli articoli 52, comma 1, e 53 del decreto
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, in materia di sport. Entro trenta
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del
presente decreto, lo statuto dell’Istituto per il credito sportivo e' modi-
ficato al fine di prevedere la vigilanza da parte del Presidente del Con-
siglio dei Ministri e del Ministro per i beni e le attivita' culturali;

b) le funzioni di vigilanza sull’Agenzia dei segretari comunali e
provinciali nonche¤ sulla Scuola superiore per la formazione e la spe-
cializzazione dei dirigenti della pubblica amministrazione locale;

c) l’iniziativa legislativa in materia di individuazione e alloca-
zione delle funzioni fondamentali di comuni, province e citta' metro-
politane di cui all’art. 117, secondo comma, lettera p), della Costitu-
zione, nonche¤ le competenze in materia di promozione e coordina-
mento relativamente all’attuazione dell’art. 118, primo e secondo
comma, della Costituzione;

d) le funzioni di indirizzo e coordinamento in materia di poli-
tiche giovanili, nonche¤ le funzioni di competenza statale attribuite al
Ministero del lavoro e delle politiche sociali dall’art. 46, comma 1,
lettera c), del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, in materia di
coordinamento delle politiche delle giovani generazioni, ivi comprese
le funzioni di indirizzo e vigilanza sull’Agenzia nazionale italiana del
programma comunitario gioventu' , esercitate congiuntamente con il
Ministro della solidarieta' sociale. La Presidenza del Consiglio dei
Ministri puo' prendere parte alle attivita' del Forum nazionale dei gio-
vani;

e) le funzioni di indirizzo e coordinamento in materia di politi-
che per la famiglia nelle sue componenti e problematiche generazionali
nonche¤ le funzioni di competenza statale attribuite al Ministero del
lavoro e delle politiche sociali dall’art. 46, comma 1, lettera c), del
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, in materia di coordinamento
delle politiche a favore della famiglia, di interventi per il sostegno della
maternita' e della paternita' , di conciliazione dei tempi di lavoro e dei
tempi di cura della famiglia, di misure di sostegno alla famiglia, alla
genitorialita' e alla natalita' , di supporto all’Osservatorio nazionale
sulla famiglia. La Presidenza del Consiglio dei Ministri subentra al
Ministero del lavoro e delle politiche sociali in tutti i suoi rapporti con
l’Osservatorio nazionale sulla famiglia e tiene informato il Ministero
della solidarieta' sociale della relativa attivita' . La Presidenza del Consi-
glio dei Ministri, unitamente al Ministero della solidarieta' sociale,
fornisce il supporto all’attivita' dell’Osservatorio nazionale per l’infan-
zia e del Centro nazionale di documentazione e di analisi per l’infanzia
di cui agli articoli 2 e 3 della legge 23 dicembre 1997, n. 451, ed esercita
altres|' le funzioni di espressione del concerto in sede di esercizio delle
funzioni di competenza statale attribuite al Ministero del lavoro e della
previdenza sociale in materia di ßFondo di previdenza per le persone
che svolgono lavori di cura non retribuiti derivanti da responsabilita'
familiariý, di cui al decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 565;

f) le funzioni di espressione del concerto in sede di esercizio
delle funzioni di competenza statale attribuite al Ministero del lavoro
e delle politiche sociali dagli articoli 8, 9, 10, 11, 18, 19, 20, 43, 44, 45,
46, 47 e 48 del codice delle pari opportunita' tra uomo e donna, di cui
al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198;

g) le funzioni di competenza statale attribuite al Ministero
delle attivita' produttive dalla legge 25 febbraio 1992, n. 215, e dagli
articoli 21, 22, 52, 53, 54 e 55 del citato codice di cui al decreto legisla-
tivo 11 aprile 2006, n. 198.

19-bis. Le funzioni di competenza statale assegnate al Ministero
delle attivita' produttive dagli articoli 27 e 28 del decreto legislativo
30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, in materia di
turismo, sono attribuite al Presidente del Consiglio dei Ministri;

il Ministro dello sviluppo economico concerta con il Presidente del
Consiglio dei Ministri l’individuazione e l’utilizzazione, anche resi-
duale, delle risorse finanziarie da destinare al turismo, ivi comprese
quelle incluse nel Fondo per le aree sottoutilizzate. Per l’esercizio di
tali funzioni e' istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri, il Dipartimento per lo sviluppo e la competitivita' del turismo,
articolato in due uffici dirigenziali di livello generale, che, in attesa
dell’adozione dei provvedimenti di riorganizzazione, subentra nelle
funzioni della Direzione generale del turismo che e' conseguentemente
soppressa.

19-ter. All’art. 54 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300,
sono apportate le seguenti modifiche:

a) il comma 1 e' sostituito dal seguente:

ß1. Il Ministero si articola in dipartimenti;

b) al comma 2, alinea, sono soppresse le seguenti parole: ‘‘di
cui all’art. 53’’;

c) al comma 2, dopo la lettera d), e' aggiunta la seguente:

‘‘d-bis) turismo’’ý.

19-quater. Alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Diparti-
mento per lo sviluppo e la competitivita' del turismo sono trasferite le
risorse finanziarie corrispondenti alla riduzione della spesa derivante
dall’attuazione del comma 1, nonche¤ le dotazioni strumentali e di per-
sonale della soppressa Direzione generale del turismo del Ministero
delle attivita' produttive. In attesa dell’emanazione del regolamento
previsto dal comma 23, l’esercizio delle funzioni e' assicurato con
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, d’intesa con il Mini-
stro per i beni e le attivita' culturali e il Ministro dell’economia e delle
finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze e' autorizzato a prov-
vedere, per l’anno 2006, con propri decreti, al trasferimento alla Presi-
denza del Consiglio dei Ministri delle risorse finanziarie della sop-
pressa Direzione generale del turismo iscritte nello stato di previsione
del Ministero dello sviluppo economico nonche¤ delle risorse corri-
spondenti alla riduzione della spesa derivante dall’attuazione del
comma 1, da destinare all’istituzione del Dipartimento per lo svi-
luppo e la competitivita' del turismo.

19-quinquies. Con regolamento adottato ai sensi dell’art. 17,
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono ridefiniti, senza
nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, la composizione e i
compiti della Commissione di cui all’art. 38 della legge 4 maggio
1983, n. 184, e successive modificazioni, nonche¤ la durata in carica
dei suoi componenti sulla base delle norme generali contenute nella
medesima legge. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regola-
mento sono abrogati l’art. 38, commi 2, 3 e 4, e l’art. 39 della citata
legge n. 184 del 1983.

20. All’art. 10, comma 1, del decreto legislativo 30 luglio 1999,
n. 303, dopo la lettera a), e' inserita la seguente:

ßb) italiani nel mondo al Ministero degli affari esteri;ý.

21. All’art. 8, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, dopo le parole: ßMinistro per gli affari regionaliý sono inserite
le seguenti: ßnella materia di rispettiva competenzaý.

22. Per l’esercizio delle funzioni trasferite ai sensi del comma 19:

a) quanto alla lettera a), sono trasferite alla Presidenza del
Consiglio dei Ministri le inerenti strutture organizzative del Ministero
per i beni e le attivita' culturali, con le relative risorse finanziarie,
umane e strumentali;

b) quanto alle lettere b) e c), il Presidente del Consiglio dei
Ministri utilizza le inerenti strutture organizzative del Ministero del-
l’interno. L’utilizzazione del personale puo' avvenire mediante avvali-
mento ovvero nelle forme di cui agli articoli 9, comma 2, e 9-bis,
comma 3, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303;

c) quanto alla lettera d), la Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri puo' avvalersi del Forum nazionale dei giovani;
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Ed) quanto alla lettera e), il Presidente del Consiglio dei Mini-
stri si avvale, tra l’altro, dell’Osservatorio per il contrasto della pedo-
filia e della pornografia minorile di cui all’art. 17, comma 1-bis, della
legge 3 agosto 1998, n. 269.

22-bis. La Commissione e la segreteria tecnica di cui all’art. 3,
commi da 6-duodecies a 6-quaterdecies, del decreto-legge 14 marzo
2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio
2005, n. 80, e successive modificazioni, sono soppresse. Presso la Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri e' costituita, con decreto del Presi-
dente del Consiglio, una Unita' per la semplificazione e la qualita' della
regolazione, con relativa segreteria tecnica che costituisce struttura
di missione ai sensi dell’art. 7, comma 4, del decreto legislativo
30 luglio 1999, n. 303. L’unita' per la semplificazione e la qualita' della
regolazione opera in posizione di autonomia funzionale e svolge, tra
l’altro, compiti di supporto tecnico di elevata qualificazione per il
Comitato interministeriale per l’indirizzo e la guida strategica delle
politiche di semplificazione e di qualita' della regolazione di cui
all’art. 1 del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito, con
modificazioni, dalla legge 9 marzo 2006, n. 80. Non trova conseguen-
temente applicazione l’art. 24, comma 3, del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165. Non si applicano l’art. 1, comma 9, della legge
23 dicembre 2005, n. 266, nonche¤ l’art. 29 del decreto-legge 4 luglio
2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto
2006, n. 248, fermo restando il vincolo di spesa di cui al presente
comma. Della Unita' per la semplificazione e la qualita' della regola-
zione fa parte il capo del dipartimento per gli affari giuridici e legisla-
tivi della Presidenza del Consiglio dei Ministri e i componenti sono
scelti tra professori universitari, magistrati amministrativi, contabili
ed ordinari, avvocati dello Stato, funzionari parlamentari, avvocati
del libero foro con almeno quindici anni di iscrizione all’albo profes-
sionale, dirigenti delle amministrazioni pubbliche ed esperti di elevata
professionalita' . Se appartenenti ai ruoli delle pubbliche amministra-
zioni, gli esperti e i componenti della segreteria tecnica possono essere
collocati in aspettativa o fuori ruolo, secondo le norme e i criteri dei
rispettivi ordinamenti. Per il funzionamento dell’Unita' si utilizza lo
stanziamento di cui all’art. 3, comma 6-quaterdecies, del decreto-
legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge
14 maggio 2005, n. 80, ridotto del venticinque per cento. Con decreto
del Presidente del Consiglio dei Ministri si provvede, altres|' , al rior-
dino delle funzioni e delle strutture della Presidenza del Consiglio
dei Ministri relative all’esercizio delle funzioni di cui al presente com-
ma e alla riallocazione delle relative risorse. A decorrere dalla data
di entrata in vigore del suddetto decreto del Presidente del Consiglio
dei Ministri, e' abrogato l’art. 11, comma 2, della legge 6 luglio 2002,
n. 137. Allo scopo di assicurare la funzionalita' del CIPE, l’art. 29 del
decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni,
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, non si applica, altres|' , all’Unita' tec-
nica-finanza di progetto di cui all’art. 7 della legge 17 maggio 1999,
n. 144, e alla segreteria tecnica della cabina di regia nazionale di cui
all’art. 5, comma 3, del decreto legislativo 5 dicembre 1997, n. 430, e
all’art. 6 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 9 febbraio 1999, n. 61. La segreteria tecnico-operativa istituita ai
sensi dell’art. 22, comma 2, della legge 9 gennaio 1991, n. 10, e succes-
sive modificazioni, costituisce organo di direzione ricadente tra quelli
di cui all’art. 29, comma 7, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223,
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248.

22-ter. Il comma 2 dell’art. 9 della legge 23 agosto 1988, n. 400, e'
sostituito dal seguente:

ß2. Ogni qualvolta la legge o altra fonte normativa assegni, anche
in via delegata, compiti specifici ad un Ministro senza portafoglio
ovvero a specifici uffici o dipartimenti della Presidenza del Consiglio
dei Ministri, gli stessi si intendono comunque attribuiti, rispettiva-
mente, al Presidente del Consiglio dei Ministri, che puo' delegarli a
un Ministro o a un Sottosegretario di Stato, e alla Presidenza del Con-
siglio dei Ministriý.

23. In attuazione delle disposizioni previste dal presente decreto e
limitatamente alle amministrazioni interessate dal riordino, con rego-
lamenti adottati ai sensi dell’art. 4 del decreto legislativo 30 luglio
1999, n. 300, sono definiti gli assetti organizzativi e il numero mas-
simo delle strutture di primo livello, in modo da assicurare che al ter-
mine del processo di riorganizzazione non sia superato, dalle nuove
strutture, il limite di spesa previsto per i Ministeri di origine e si resti

altres|' entro il limite complessivo della spesa sostenuta, alla data di
entrata in vigore del presente decreto, per la totalita' delle strutture di
cui al presente comma.

23-bis. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentiti i Mini-
stri interessati, previa consultazione delle organizzazioni sindacali
maggiormente rappresentative, sono determinati i criteri e le moda-
lita' per l’individuazione delle risorse umane relative alle funzioni tra-
sferite ai sensi dei commi 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 19-quater.

24. All’art. 13, comma 1, del decreto-legge 12 giugno 2001,
n. 217, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2001,
n. 317, dopo le parole: ßi singoli Ministriý sono inserite le seguenti:
ß, anche senza portafoglio,ý.

24-bis. All’art. 14, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, dopo il secondo periodo, e' inserito il seguente: ßAll’atto
del giuramento del Ministro, tutte le assegnazioni di personale, ivi
compresi gli incarichi anche di livello dirigenziale e le consulenze e i
contratti, anche a termine, conferiti nell’ambito degli uffici di cui al
presente comma, decadono automaticamente ove non confermati
entro trenta giorni dal giuramento del nuovo Ministroý.

24-ter. Il termine di cui all’art. 14, comma 2, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal comma 24-bis del
presente articolo, decorre, rispetto al giuramento dei Ministri in
carica alla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, da tale ultima data. Sono fatti salvi, comunque, le asse-
gnazioni e gli incarichi conferiti successivamente al 17 maggio 2006.

24-quater. Ai vice Ministri e' riservato un contingente di perso-
nale pari a quello previsto per le segreterie dei Sottosegretari di Stato.
Tale contingente si intende compreso nel contingente complessivo
del personale degli uffici di diretta collaborazione stabilito per cia-
scun Ministro, con relativa riduzione delle risorse complessive a tal
fine previste. 24-quinquies. Il Ministro, in ragione della particolare
complessita' della delega attribuita, puo' autorizzare il vice Ministro,
in deroga al limite di cui al primo periodo del comma 24-quater e
comunque entro il limite complessivo della spesa per il personale degli
uffici di diretta collaborazione del Ministro, come rideterminato ai
sensi dello stesso comma, a nominare un consigliere giuridico, che e'
responsabile dei rapporti con gli uffici di diretta collaborazione del
Ministro, o un altro soggetto esperto nelle materie delegate, un capo
della segreteria, il quale coordina l’attivita' del personale di supporto,
un segretario particolare, un responsabile della segreteria tecnica
ovvero un altro esperto, un addetto stampa o un portavoce nonche¤ ,
ove necessario in ragione delle peculiari funzioni delegate, un respon-
sabile per gli affari internazionali. Il vice Ministro, per le materie ine-
renti alle funzioni delegate, si avvale dell’ufficio di gabinetto e dell’uf-
ficio legislativo del Ministero.

24-sexies. Alle disposizioni di cui ai commi 24-quater e 24-quin-
quies si adeguano i regolamenti emanati ai sensi dell’art. 7 del decreto
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e dell’art. 14, comma 2, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Fino a tale adeguamento, gli incari-
chi, le nomine o le assegnazioni di personale incompatibili con i
commi 24-quater e 24-quinquies, a qualsiasi titolo effettuati, sono
revocati di diritto ove non siano utilizzati per gli uffici di diretta colla-
borazione del Ministro, nei limiti delle dotazioni ordinarie di questi
ultimi.

24-septies. EØ abrogato l’art. 3 della legge 6 luglio 2002, n. 137.
24-octies. All’art. 3, comma 2, del regolamento di cui al decreto

del Presidente della Repubblica 14 maggio 2001, n. 258, e successive
modificazioni, sono soppresse le seguenti parole: ß, di cui uno scelto
tra i dirigenti preposti a uffici di livello dirigenziale generale del Mini-
steroý.

24-novies. All’art. 3-bis, comma 3, lettera b), del decreto legisla-
tivo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, le parole:
ß, ovvero espletamento del mandato parlamentare di senatore o depu-
tato della Repubblica, nonche¤ di consigliere regionaleý sono
soppresse.

25. Le modalita' di attuazione del presente decreto devono essere
tali da garantire l’invarianza della spesa con specifico riferimento al
trasferimento di risorse umane in servizio, strumentali e finanziarie
gia' previste dalla legislazione vigente e stanziate in bilancio, fatta
salva la rideterminazione degli organici quale risultante dall’attua-
zione dell’art. 1, comma 93, della legge 30 dicembre 2004, n. 311.
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25-bis. Dal riordino delle competenze dei Ministeri e della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri e dal loro accorpamento non deriva
alcuna revisione dei trattamenti economici complessivi in atto corri-
sposti ai dipendenti trasferiti ovvero a quelli dell’amministrazione di
destinazione che si rifletta in maggiori oneri per il bilancio dello
Stato.

25-ter. Gli schemi dei decreti del Presidente del Consiglio dei
Ministri, attuativi del riordino dei Ministeri e della Presidenza del
Consiglio dei Ministri previsti dal presente decreto, sono corredati
da relazione tecnica e sottoposti per il parere alle Commissioni parla-
mentari competenti per materia e alle Commissioni bilancio del
Senato della Repubblica e della Camera dei deputati per i profili di
carattere finanziario. Decorsi trenta giorni dalla trasmissione della
richiesta, i decreti possono essere comunque adottati.

25-quater. L’onere relativo ai contingenti assegnati agli uffici di
diretta collaborazione dei Ministri, dei vice Ministri e dei Sottosegre-
tari di Stato non deve essere, comunque, superiore al limite di spesa
complessivo riferito all’assetto vigente alla data di entrata in vigore
del presente decreto.

25-quinquies. All’onere relativo alla corresponsione del tratta-
mento economico ai Ministri, vice Ministri e Sottosegretari di Stato
in attuazione dei commi da 1 a 8 e 19 del presente articolo, pari ad
euro 250.000 per l’anno 2006 e ad euro 375.000 a decorrere dall’anno
2007, si provvede, quanto ad euro 250.000 per l’anno 2006 e ad euro
375.000 per l’anno 2007, mediante riduzione, nella corrispondente
misura, dell’autorizzazione di spesa recata dall’art. 3, comma 6-qua-
terdecies, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con
modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, e, quanto ad euro
375.000 a decorrere dall’anno 2008, mediante corrispondente ridu-
zione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2006-
2008, nell’ambito dell’unita' previsionale di base di parte corrente
ßFondo specialeý dello stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze per l’anno 2006, allo scopo parzialmente utiliz-
zando l’accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri.

25-sexies. Al maggiore onere derivante dalla corresponsione del-
l’indennita' prevista dalla legge 9 novembre 1999, n. 418, pari ad euro
4.576.000 per l’anno 2006 e ad euro 6.864.000 a decorrere dall’anno
2007, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanzia-
mento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2006-2008, nell’ambito
dell’unita' previsionale di base di parte corrente ßFondo specialeý
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze
per l’anno 2006, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al Ministero degli affari esteri.ý.

ö Si riporta il testo dell’art. 2 della legge 19 ottobre 1999,
n. 370 (Disposizioni in materia di universita' e di ricerca scientifica e
tecnologica):

ßArt. 2 (Comitato nazionale per la valutazione del sistema univer-
sitario). ö 1. EØ istituito il Comitato nazionale per la valutazione del
sistema universitario, costituito da nove membri, anche stranieri, di
comprovata qualificazione ed esperienza nel campo della valutazione,
scelti in una pluralita' di settori metodologici e disciplinari, anche in
ambito non accademico e nominati con decreto del Ministro dell’uni-
versita' e della ricerca scientifica e tecnologica, previo parere delle
competenti Commissioni parlamentari. Con distinto decreto dello
stesso Ministro, previo parere delle competenti Commissioni parla-
mentari, sono disciplinati il funzionamento del Comitato e la durata
in carica dei suoi componenti secondo principi di autonomia opera-
tiva e di pubblicita' degli atti.

Il Comitato:

a) fissa i criteri generali per la valutazione delle attivita' delle
universita' previa consultazione della Conferenza dei rettori delle uni-
versita' italiane (CRUI), del Consiglio universitario nazionale (CUN)
e del Consiglio nazionale degli studenti universitari (CNSU), ove
costituito;

b) promuove la sperimentazione, l’applicazione e la diffusione
di metodologie e pratiche di valutazione;

c) determina ogni triennio la natura delle informazioni e i dati
che i nuclei di valutazione degli atenei sono tenuti a comunicare
annualmente;

d) predispone ed attua, sulla base delle relazioni dei nuclei di
valutazione degli atenei e delle altre informazioni acquisite, un pro-
gramma annuale di valutazioni esterne delle universita' o di singole
strutture didattiche, approvato dal Ministro dell’universita' e della
ricerca scientifica e tecnologica, con particolare riferimento alla qua-
lita' delle attivita' universitarie, sulla base di standard riconosciuti a
livello internazionale, nonche¤ della raccomandazione 98/561/CE del
Consiglio, del 24 settembre 1998, sulla cooperazione in materia di
garanzia della qualita' nell’istruzione superiore;

e) predispone annualmente una relazione sulle attivita' di valu-
tazione svolte;

f) svolge i compiti assegnati dalla normativa vigente, alla data
di entrata in vigore della presente legge, all’Osservatorio per la valuta-
zione del sistema universitario di cui al decreto del Ministro dell’uni-
versita' e della ricerca scientifica e tecnologica 5 maggio 1999, n. 229;

g) svolge, su richiesta del Ministro dell’universita' e della
ricerca scientifica e tecnologica, ulteriori attivita' consultive, istrutto-
rie, di valutazione, di definizione di standard, di parametri e di nor-
mativa tecnica, anche in relazione alle distinte attivita' delle univer-
sita' , nonche¤ ai progetti e alle proposte presentati dalle medesime.

2. A decorrere dall’anno 2000 il Ministro dell’universita' e della
ricerca scientifica e tecnologica, sentiti il CUN, il CNSU e la CRUI,
riserva, con proprio decreto, unitamente alla quota di riequilibrio di
cui all’art. 5, commi 3 e 8, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, e suc-
cessive modificazioni, un’ulteriore quota del fondo per il finanzia-
mento ordinario delle universita' per l’attribuzione agli atenei di appo-
siti incentivi, sulla base di obiettivi predeterminati ed in relazione agli
esiti dell’attivita' di valutazione di cui all’art. 1 e al presente articolo.

3. Alla data di insediamento del Comitato nazionale per la valu-
tazione del sistema universitario e' soppresso l’Osservatorio per la
valutazione del sistema universitario. Al Comitato nazionale per la
valutazione del sistema universitario si applicano le disposizioni di
cui all’art. 1, comma 88, della legge 23 dicembre 1996, n. 662; la rela-
tiva autorizzazione di spesa, da intendere riferita alle attivita' del
Comitato, e' integrata di lire 2 miliardi a decorrere dal 1� gennaio
1999.

4. Alla data di cui al comma 3, primo periodo, sono abrogati il
secondo e il terzo periodo del comma 23 dell’art. 5 della legge
24 dicembre 1993, n. 537.ý.

ö I commi 138, 139 e 140 dell’art. 2, del decreto-legge 3 ottobre
2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre
2006, n. 286 (disposizioni urgenti in materia tributaria e finanziaria)
prevedono:

ß138. Al fine di razionalizzare il sistema di valutazione della qua-
lita' delle attivita' delle universita' e degli enti di ricerca pubblici e pri-
vati destinatari di finanziamenti pubblici, nonche¤ dell’efficienza ed
efficacia dei programmi statali di finanziamento e di incentivazione
delle attivita' di ricerca e di innovazione, e' costituita l’Agenzia nazio-
nale di valutazione del sistema universitario e della ricerca
(ANVUR), con personalita' giuridica di diritto pubblico, che svolge
le seguenti attribuzioni:

a) valutazione esterna della qualita' delle attivita' delle univer-
sita' e degli enti di ricerca pubblici e privati destinatari di finanzia-
menti pubblici, sulla base di un programma annuale approvato dal
Ministro dell’universita' e della ricerca;

b) indirizzo, coordinamento e vigilanza delle attivita' di valuta-
zione demandate ai nuclei di valutazione interna degli atenei e degli
enti di ricerca;

c) valutazione dell’efficienza e dell’efficacia dei programmi
statali di finanziamento e di incentivazione delle attivita' di ricerca e
di innovazioneý.

ß139. I risultati delle attivita' di valutazione dell’ANVUR costi-
tuiscono criterio di riferimento per l’allocazione dei finanziamenti
statali alle universita' e agli enti di ricercaý.

ß140. Con regolamento emanato ai sensi dell’art. 17, comma 2,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’uni-
versita' e della ricerca, previo parere delle competenti Commissioni
parlamentari, sono disciplinati:
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cipi di imparzialita' , professionalita' , trasparenza e pubblicita' degli
atti, e di autonomia organizzativa, amministrativa e contabile, anche
in deroga alle disposizioni sulla contabilita' generale dello Stato;

b) la nomina e la durata in carica dei componenti dell’organo
direttivo, scelti anche tra qualificati esperti stranieri, e le relative
indennita' .ý.

Note all’art. 1:

ö Per il comma 138 dell’art. 2, del decreto-legge 3 ottobre 2006,
n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006,
n. 286, si veda la nota alle premesse.

ö Si riporta il testo dei commi 8 e 9 dell’art. 29, del decreto legi-
slativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesag-
gio, ai sensi dell’art. 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137):

ß8. Con decreto del Ministro adottato ai sensi dell’art. 17,
comma 3, della legge n. 400 del 1988 di concerto con il Ministro
dell’istruzione, dell’universita' e della ricerca, sono definiti i criteri ed
i livelli di qualita' cui si adegua l’insegnamento del restauroý.

ß9. L’insegnamento del restauro e' impartito dalle scuole di alta
formazione e di studio istituite ai sensi dell’art. 9 del decreto legisla-
tivo 20 ottobre 1998, n. 368, nonche¤ dai centri di cui al comma 11 e
dagli altri soggetti pubblici e privati accreditati presso lo Stato. Con
decreto del Ministro adottato ai sensi dell’art. 17, comma 3, della
legge n. 400 del 1988 di concerto con il Ministro dell’istruzione,
dell’universita' e della ricerca, sono individuati le modalita' di accredi-
tamento, i requisiti minimi organizzativi e di funzionamento dei sog-
getti di cui al presente comma, le modalita' della vigilanza sullo svolgi-
mento delle attivita' didattiche e dell’esame finale, abilitante alle atti-
vita' di cui al comma 6 e avente valore di esame di Stato, cui
partecipa almeno un rappresentante del Ministero, il titolo accade-
mico rilasciato a seguito del superamento di detto esame, che e' equi-
parato al diploma di laurea specialistica o magistrale, nonche¤ le carat-
teristiche del corpo docente. Il procedimento di accreditamento si
conclude con provvedimento adottato entro novanta giorni dalla pre-
sentazione della domanda corredata dalla prescritta documenta-
zioneý.

Note all’art. 3:

ö L’art. 5, della legge 24 dicembre 1993, n. 537 (Interventi cor-
rettivi di finanza pubblica) recita:

ßArt. 5 (Universita' ). ö 1. A decorrere dall’esercizio finanziario
1994 i mezzi finanziari destinati dallo Stato alle universita' sono
iscritti in tre distinti capitoli dello stato di previsione del Ministero
dell’universita' e della ricerca scientifica e tecnologica, denominati:

a) fondo per il finanziamento ordinario delle universita' , rela-
tivo alla quota a carico del bilancio statale delle spese per il funziona-
mento e le attivita' istituzionali delle universita' , ivi comprese le spese
per il personale docente, ricercatore e non docente, per l’ordinaria
manutenzione delle strutture universitarie e per la ricerca scientifica,
ad eccezione della quota destinata ai progetti di ricerca di interesse
nazionale di cui all’art. 65 del decreto del Presidente della Repubblica
11 luglio 1980, n. 382, e della spesa per le attivita' previste dalla legge
28 giugno 1977, n. 394;

b) fondo per l’edilizia universitaria e per le grandi attrezzature
scientifiche, relativo alla quota a carico del bilancio statale per la rea-
lizzazione di investimenti per le universita' in infrastrutture edilizie e
in grandi attrezzature scientifiche, ivi compresi i fondi destinati alla
costruzione di impianti sportivi, nel rispetto della legge 28 giugno
1977, n. 394, e del comma 8 dell’art. 7 della legge 22 dicembre 1986,
n. 910;

c) fondo per la programmazione dello sviluppo del sistema
universitario, relativo al finanziamento di specifiche iniziative, atti-
vita' e progetti, ivi compreso il finanziamento di nuove iniziative
didattiche.

2. Al fondo per il finanziamento ordinario delle universita' sono
altres|' attribuite le disponibilita' finanziarie di cui all’art. 52,

comma 1, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifica-
zioni, relative al personale delle universita' , le disponibilita' finanziarie per la
completa applicazione dei contratti in itinere con il personale non docente,
nonche¤ le disponibilita' finanziarie a copertura degli incrementi di retribuzione
del personale docente.

3. Nel fondo per il finanziamento ordinario delle universita' sono
comprese una quota base, da ripartirsi tra le universita' in misura pro-
porzionale alla somma dei trasferimenti statali e delle spese sostenute
direttamente dallo Stato per ciascuna universita' nell’esercizio 1993, e
una quota di riequilibrio, da ripartirsi sulla base di criteri determinati
con decreto del Ministro dell’universita' e della ricerca scientifica e
tecnologica, sentito il Consiglio universitario nazionale e la Confe-
renza permanente dei rettori, relativi a standard dei costi di produ-
zione per studente, al minore valore percentuale della quota relativa
alla spesa per il personale di ruolo sul fondo per il finanziamento
ordinario e agli obiettivi di qualificazione della ricerca, tenuto conto
delle dimensioni e condizioni ambientali e strutturali.

4. Il fondo per l’edilizia universitaria e per le grandi attrezzature
scientifiche e' ripartito in relazione alle necessita' di riequilibrio delle
disponibilita' edilizie, ed alle esigenze di investimento in progetti di
ricerca di rilevante interesse nazionale.

5. Il fondo per la programmazione dello sviluppo del sistema uni-
versitario e' ripartito in conformita' ai piani di sviluppo.

6. Le universita' possono, altres|' , stipulare con il Ministro
dell’universita' e della ricerca scientifica e tecnologica, accordi di pro-
gramma per l’attribuzione delle risorse finanziarie di cui ai commi 3,
4 e 5 per la gestione del complesso delle attivita' ovvero di iniziative e
attivita' specifiche.

7. Salvo quanto previsto al comma 2, il fondo per il finanzia-
mento ordinario delle universita' e' determinato, per l’anno 1994, in
misura pari agli stanziamenti previsti nello stato di previsione del
Ministero dell’universita' e della ricerca scientifica e tecnologica per
l’anno medesimo, per le finalita' di cui al comma 1, lettera a).

8. A partire dal 1995, la quota base del fondo per il finanziamento
ordinario delle universita' sara' progressivamente ridotta e la quota di
riequilibrio dello stesso fondo sara' aumentata almeno di pari
importo. La quota di riequilibrio concorre al finanziamento a regime
delle iniziative realizzate in conformita' ai piani di sviluppo. Il riparto
della quota di riequilibrio e' finalizzato anche alla riduzione dei diffe-
renziali nei costi standard di produzione nelle diverse aree disciplinari
ed al riallineamento delle risorse erogate tra le aree disciplinari,
tenendo conto delle diverse specificita' e degli standard europei.

9. Le funzioni del Ministero dell’universita' e della ricerca scienti-
fica e tecnologica relative allo stato giuridico ed economico dei profes-
sori universitari e dei ricercatori, fatte salve le competenze e le norme
vigenti in materia di concorsi, nonche¤ le norme vigenti in materia di
stato giuridico, sono attribuite alle universita' di appartenenza, che le
esercitano nelle forme stabilite dallo statuto, provvedendo comunque
direttamente agli adempimenti in materia di pubblicita' .

10.

11.

12.

13.

14. Le singole universita' fissano le tasse di iscrizione in lire
300.000.

15. Il 20 per cento degli introiti derivanti dalle tasse di cui al
comma 14 e' riservato alle regioni le quali, in base a convenzioni da
stipularsi con le singole universita' , stabiliscono gli obiettivi di uti-
lizzo. Le universita' possono inoltre stabilire contributi, d’importo
variabile secondo le fasce di reddito di cui al comma 14, finalizzati al
miglioramento della didattica e, per almeno il 50 per cento del loro
ammontare, dei servizi di cui alla legge 2 dicembre 1991, n. 390.
L’ammontare dei contributi e delle tasse non puo' superare il quadru-
plo della tassa minima.

16.

17.

18.
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19. L’importo della tassa minima di cui al comma 14 per gli anni
accademici successivi all’anno accademico 1994-1995 e' aumentato
sulla base del tasso di inflazione programmato, con decreto del Mini-
stro dell’universita' e della ricerca scientifica e tecnologica.

20.

21. I provvedimenti di nomina, promozione e cessazione dal ser-
vizio del personale delle universita' non sono soggetti a controlli pre-
ventivi di legittimita' della Corte dei conti. Il controllo successivo della
Corte dei conti di cui all’art. 7, comma 10, della legge 9 maggio 1989,
n. 168, e' esercitato ai soli fini della Relazione al Parlamento con
l’esclusione del controllo amministrativo di regolarita' contabile e sui
singoli atti della gestione. All’uopo le universita' trasmettono alla
Corte dei conti i consuntivi annuali, corredati della relazione del ret-
tore, dei nuclei di valutazione interna e dei revisori dei conti, non oltre
quindici giorni dopo la loro approvazione e comunque non oltre sei
mesi dopo la chiusura dell’esercizio finanziario a cui si riferiscono.

22. Nelle universita' , ove gia' non esistano, sono istituiti nuclei di
valutazione interna con il compito di verificare, mediante analisi
comparative dei costi e dei rendimenti, la corretta gestione delle
risorse pubbliche, la produttivita' della ricerca e della didattica, non-
che¤ l’imparzialita' ed il buon andamento dell’azione amministrativa.
I nuclei determinano i parametri di riferimento del controllo anche
su indicazione degli organi generali di direzione, cui riferiscono con
apposita relazione almeno annualmente.

23. La relazione dei nuclei di valutazione interna e' trasmessa al
Ministero dell’universita' e della ricerca scientifica e tecnologica, al
Consiglio universitario nazionale e alla Conferenza permanente dei
rettori per la valutazione dei risultati relativi all’efficienza e alla pro-
duttivita' delle attivita' di ricerca e di formazione, e per la verifica dei
programmi di sviluppo e di riequilibrio del sistema universitario,
anche ai fini della successiva assegnazione delle risorse. [Tale valuta-
zione e' effettuata dall’osservatorio permanente da istituire, con
decreto del Ministro, ai sensi dell’art. 12, comma 4, lettera f), della
legge 9 maggio 1989, n. 168, previo parere delle competenti Commis-
sioni parlamentari. [La relazione e' altres|' trasmessa ai Comitati pro-
vinciali della pubblica amministrazione, di cui all’art. 17 del decreto-
legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla
legge 12 luglio 1991, n. 203].

24. L’organico di ciascuno degli Osservatori astronomici, astrofi-
sici e vesuviano e' costituito dai posti del personale di ricerca gia' asse-
gnati, nonche¤ dai posti di ruolo di personale tecnico ed amministra-
tivo in servizio alla data del 31 agosto 1993, ivi compresi quelli per i
quali a tale data siano stati pubblicati i bandi o iniziate le procedure
di concorso. In vista della riorganizzazione degli Osservatori astrono-
mici e astrofisici in un unico ente denominato ßIstituto nazionale di
astronomia ed astrofisicaý, l’organico nazionale e' costituito dalla
somma delle dotazioni organiche dei singoli osservatori, dai posti di
cui all’art. 30 della legge 29 gennaio 1986, n. 23, ed agli articoli 11,
14 e 16 del decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1982,
n. 163, non ancora assegnati, e dai posti assegnati vacanti alla data
di entrata in vigore della presente legge. Analogamente, in vista del
riordinamento dell’Osservatorio vesuviano nell’ente denominato
ßIstituto nazionale di vulcanologiaý, rimangono assegnati all’Osser-
vatorio vesuviano i posti della dotazione organica e i posti assegnati
ai sensi dell’art. 30 della legge 29 gennaio 1986, n. 23, e quelli di cui
agli articoli 30, 33 e 36 del decreto del Presidente della Repubblica
10 marzo 1982, n. 163.

25. Le dotazioni organiche delle istituzioni e degli enti di ricerca
sono costituite dai posti coperti al 31 agosto 1993, dai posti per la cui
copertura siano stati banditi concorsi o iniziate procedure entro il
31 agosto 1993, nonche¤ dai posti previsti in conseguenza di operazioni
di rideterminazione delle piante organiche svolte in base alle disposi-
zioni e alle procedure di cui all’art. 13 dell’accordo sindacale reso ese-
cutivo dal decreto del Presidente della Repubblica 12 febbraio 1991,
n. 171.

26. Per il triennio 1994-1996 le istituzioni e gli enti di ricerca pos-
sono procedere ad assunzioni entro il limite massimo del 15 per cento
per ciascun anno dei posti non coperti e comunque nell’ambito degli
stanziamenti previsti per ciascun anno.

27. Sono fatti salvi i contratti previsti dall’art. 36 della legge
20 marzo 1975, n. 70, e successive modificazioni, e dall’art. 23 dell’ac-
cordo sindacale reso esecutivo dal decreto del Presidente della Repub-

blica 12 febbraio 1991, n. 171. Sono fatti salvi, altres|' , i contratti a
tempo determinato presso istituzioni ed enti di ricerca i cui oneri rica-
dano su fondi derivanti da contratti con istituzioni comunitarie ed
internazionali, nonche¤ quelli derivanti dall’art. 2 della legge 7 agosto
1973, n. 519.

28. Le modalita' di applicazione all’Ente per le nuove tecnologie,
l’energia e l’ambiente (ENEA) dei commi 25, 26 e 27 saranno definite
con decreto interministeriale emanato di intesa fra il Ministro per la
funzione pubblica e il Ministro dell’industria, del commercio e dell’ar-
tigianato.ý.

ö Si riporta il testo dell’art. 7, del decreto legislativo 5 giugno
1998, n. 204:

ßArt. 7 (Competenze del MURST). ö 1. A partire dal 1� gennaio
1999 gli stanziamenti da destinare al Consiglio nazionale delle ricer-
che (CNR), di cui all’art. 11 della legge 22 dicembre 1977, n. 951,
all’ASI, di cui all’art. 15, comma 1, lettera a), della legge 30 maggio
1988, n. 186, e all’art. 5 della legge 31 maggio 1995, n. 233; all’Osser-
vatorio geofisico sperimentale (OGS), di cui all’art. 16, comma 2,
della legge 30 novembre 1989, n. 399; agli enti finanziati dal MURST
ai sensi dell’art. 1, comma 43, della legge 28 dicembre 1995, n. 549,
gia' concessi ai sensi dell’art. 11, terzo comma, lettera d), della legge
5 agosto 1978, n. 468 e successive modificazioni, sono determinati
con unica autorizzazione di spesa ed affluiscono ad apposito fondo
ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca finanziati dal MURST,
istituito nello stato di previsione del medesimo Ministero. Al mede-
simo fondo affluiscono, a partire dal 1� gennaio 1999, i contributi
all’Istituto nazionale per la fisica della materia (INFM), di cui
all’art. 11, comma 1, del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 506,
nonche¤ altri contributi e risorse finanziarie che saranno stabilite per
legge in relazione alle attivita' dell’Istituto nazionale di fisica nucleare
(INFN), dell’INFM e relativi laboratori di Trieste e di Grenoble, del
Programma nazionale di ricerche in Antartide, dell’Istituto nazionale
per la ricerca scientifica e tecnologica sulla montagna. Il fondo e'
determinato ai sensi dell’art. 11, terzo comma, lettera d), della legge
5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni e integrazioni. Il
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica,
e' autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.

2. Il Fondo di cui al comma 1 e' ripartito annualmente tra gli enti
e le istituzioni finanziati dal MURST con decreti del Ministro
dell’universita' e della ricerca scientifica e tecnologica, comprensivi di
indicazioni per i due anni successivi, emanati previo parere delle com-
missioni parlamentari competenti per materia, da esprimersi entro il
termine perentorio di trenta giorni dalla richiesta. Nelle more del per-
fezionamento dei predetti decreti e al fine di assicurare l’ordinata pro-
secuzione delle attivita' , il MURST e' autorizzato ad erogare acconti
agli enti sulla base delle previsioni contenute negli schemi dei mede-
simi decreti, nonche¤ dei contributi assegnati come competenza nel
precedente anno.

3. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto
legislativo il Consiglio nazionale della scienza e tecnologia (CNST),
di cui all’art. 11 della legge 9 maggio 1989, n. 168, e' soppresso. Sono
fatti salvi le deliberazioni e gli atti adottati dal predetto organo fino
alla data di entrata in vigore del presente decreto.

4. Alla legge 9 maggio 1989, n. 168, sono apportate le seguenti
modificazioni ed integrazioni:

a);
b) nella lettera c) del comma 1 dell’art. 2, le parole ßsentito il

CNSTý sono soppresse;
c);
d) nelle lettere e) ed f) del comma 1 dell’art. 2 le parole ßsen-

tito il CNSTý sono soppresse;
e);
f) il comma 3 dell’art. 2 e' soppresso;
g) i commi 1 e 2 dell’art. 3 sono soppressi e nel comma 3 del-

l’art. 3 le parole ßsentito il CNSTý sono soppresse;
h) nel comma 2 dell’art. 8 le parole da ßil qualeý fino a

ßrichiestaý sono soppresse;
i) l’art. 11 e' soppresso.
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E5. Nel comma 9, secondo periodo, dell’art. 51 della legge
27 dicembre 1997, n. 449, le parole da ßprevio parereý fino a ßn. 59ý
sono soppresse.

6. EØ abrogata ogni altra vigente disposizione che determina com-
petenze del CNST.

7. EØ abrogato l’art. 64 del decreto del Presidente della Repub-
blica 11 luglio 1980, n. 382, a partire dalla data di entrata in vigore
del decreto di cui alla lettera g) del comma 1 dell’art. 2 della legge
9 maggio 1989, n. 168, come modificata dalla lettera e) del comma 4.

8. Fino alla data di insediamento dei CSN e dell’AST, l’art. 4,
comma 3, lettera a), non si applica nella parte in cui sono previste
loro osservazioni e proposte preliminarmente all’approvazione del
PNR. In sede di prima applicazione del presente decreto, in assenza
di approvazione del PNR, il Fondo speciale puo' essere ripartito, con
delibera del CIPE, finanziare interventi di ricerca di particolare rile-
vanza strategica.

9. I comitati nazionali di consulenza, il consiglio di presidenza e
la giunta amministrativa del CNR sono prorogati fino alla data di
entrata in vigore del decreto legislativo di riordino del CNR stesso,
da emanarsi ai sensi degli articoli 11, comma 1, lettera d), 14 e 18
della legge 15 marzo 1997, n. 59, e comunque non oltre il 31 dicembre
1998.

10. L’Istituto nazionale per la ricerca scientifica e tecnologica
sulla montagna, di cui all’art. 5, comma 4, della legge 7 agosto 1997,
n. 266, e' inserito tra gli enti di ricerca a carattere non strumentale ed
e' disciplinato dalle disposizioni di cui all’art. 8 della legge 9 maggio
1989, n. 168, e successive modificazioni e integrazioni, alle quali si
uniforma il decreto del Ministro dell’universita' e della ricerca scienti-
fica e tecnologica previsto dal predetto art. 5, comma 4, della legge
n. 266 del 1997.ý.

Nota all’art. 4:

ö La Raccomandazione della Commissione (2005/251/CE) del-
l’11 marzo 2005 riguardante la Carta europea dei ricercatori e un
codice di condotta per l’assunzione dei ricercatori e' pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea L75 del 22 marzo 2005, p. 67.

Nota all’art. 9:

ö Si riporta il testo del comma 1, dell’art. 23-bis, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento
del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche):

ß1. In deroga all’art. 60 del testo unico delle disposizioni concer-
nenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, i dirigenti delle
pubbliche amministrazioni, nonche¤ gli appartenenti alla carriera
diplomatica e prefettizia e, limitamente agli incarichi pubblici, i magi-
strati ordinari, amministrativi e contabili e gli avvocati e procuratori
dello Stato possono, a domanda, essere collocati in aspettativa senza
assegni per lo svolgimento di attivita' presso soggetti e organismi,
pubblici o privati, anche operanti in sede internazionale, i quali prov-
vedono al relativo trattamento previdenziale. Resta ferma la disci-
plina vigente in materia di collocamento fuori ruolo nei casi consen-
titi. Il periodo di aspettativa comporta il mantenimento della quali-
fica posseduta. EØ sempre ammessa la ricongiunzione dei periodi
contributivi a domanda dell’interessato, ai sensi della legge 7 febbraio
1979, n. 29, presso una qualsiasi delle forme assicurative nelle quali
abbia maturato gli anni di contribuzione. Quando l’incarico e' esple-
tato presso organismi operanti in sede internazionale, la ricongiun-
zione dei periodi contributivi e' a carico dell’interessato, salvo che
l’ordinamento dell’amministrazione di destinazione non disponga
altrimenti.ý.

Nota all’art. 10:

ö Il testo del comma 3, dell’art. 8 del decreto legislativo
30 luglio 1999, n. 300 recita:

ß3. L’incarico di direttore generale dell’agenzia viene conferito in
conformita' alle disposizioni dettate dal precedente art. 5 del presente
decreto per il conferimento dell’incarico di capo del dipartimento.ý.

Note all’art. 13:

ö Per il comma 140, dell’art. 2, del decreto-legge 3 ottobre
2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre
2006, n. 286 si veda la nota alle premesse.

ö Per i riferimenti al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
si veda la nota all’art. 9.

ö Si riporta il testo del comma 142, dell’art. 2, del decreto-legge
3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge
24 novembre 2006, n. 286:

ß142. Agli oneri derivanti dall’attuazione dei commi da 138 a 141,
nel limite di spesa di 5 milioni di euro annui, si provvede utilizzando
le risorse finanziarie riguardanti il funzionamento del soppresso
CNVSU nonche¤ , per la quota rimanente, mediante corrispondente
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’art. 5, comma 1, let-
tera a), della legge 24 dicembre 1993, n. 537.ý.

Note all’art. 14:

ö L’art. 10, del decreto legislativo 4 giugno 2003, n. 127 (Rior-
dino del Consiglio nazionale delle ricerche - C.N.R.) recita:

ßArt. 10 (Comitato di valutazione). ö 1. Il comitato di valuta-
zione valuta periodicamente i risultati dell’attivita' di ricerca dell’ente,
anche in relazione agli obiettivi definiti nel piano triennale, sulla base
dei criteri di valutazione e dei parametri di qualita' definiti, in deroga
a quanto previsto dall’art. 5, comma 1, lettera b), del decreto legisla-
tivo 5 giugno 1998, n. 204, dal Ministro dell’istruzione, dell’universita'
e della ricerca, previo parere del Comitato di indirizzo per la valuta-
zione della ricerca (CIVR).

2. Il comitato di valutazione e' composto da otto membri esterni
all’ente, scelti tra esperti anche stranieri, nominati dal consiglio di
amministrazione, di cui tre, tra i quali il presidente, designati dal
Ministro dell’istruzione, dell’universita' e della ricerca, due dalla Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome, uno dall’Unione italiana delle camere di commercio, due
dalla Conferenza dei rettori delle universita' italiane. Il presidente e i
componenti del comitato durano in carica quattro anni e possono
essere confermati una sola volta.

3. Il comitato di valutazione svolge i propri compiti in piena
autonomia. Il comitato presenta al presidente ed al consiglio di ammi-
nistrazione una relazione di valutazione annuale dei risultati dell’atti-
vita' di ricerca dell’ente.ý.

ö Si riporta il testo dell’art. 10, del decreto legislativo 4 giugno
2003, n. 128 (Riordino dell’Agenzia spaziale italiana - A.S.I.):

ßArt. 10 (Comitato di valutazione). ö 1. Il comitato di valuta-
zione valuta periodicamente i risultati dei programmi e dei progetti
di ricerca dell’Agenzia, anche in relazione agli obiettivi definiti nel
piano aerospaziale nazionale, in accordo con i criteri di valutazione
definiti, in deroga a quanto previsto dall’art. 5, comma 1, lettera b),
del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, dal Ministro dell’istru-
zione, dell’universita' e della ricerca, sentito il Comitato di indirizzo
per la valutazione della ricerca (CIVR).

2. Il comitato di valutazione e' composto da cinque membri
esterni all’Agenzia, ivi compreso il presidente, nominati dal consiglio
di amministrazione, di cui due, tra i quali il presidente, designati dal
Ministro dell’istruzione, dell’universita' e della ricerca, uno designato
dal Ministro delle attivita' produttive, uno designato dal Ministro
della difesa ed uno designato dalla Conferenza dei rettori delle univer-
sita' italiane. Il presidente e i componenti del comitato durano in
carica quattro anni e possono essere confermati una sola volta.

3. Il comitato di valutazione svolge i propri compiti in piena
autonomia. Il comitato presenta al presidente ed al consiglio di ammi-
nistrazione dell’Agenzia una relazione di valutazione annuale dei
risultati dell’attivita' di ricerca.ý.

08G0086
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DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI

MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

DECRETO 22 febbraio 2008.

Redistribuzione delle competenze tra gli uffici di livello diri-
genziale non generale della Direzione Generale della Giustizia
Penale.

IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA

Visto l’art. 17, comma 4-bis, lettera e), della legge
23 agosto 1988, n. 400;

Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59 e successive
modificazioni;

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e
successive modificazioni, recante riforma dell’organiz-
zazione del Governo, a norma dell’art. 11 della legge
15 marzo 1997, n. 59;

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e
successive modificazioni, recante norme generali sul-
l’ordinamento del lavoro alle dipendenze della pubblica
amministrazione;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica
6 marzo 2001, n. 55, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero della giustizia;

Visto il decreto ministeriale 23 ottobre 2001, e succes-
sive modificazioni, con il quale sono stati individuati
gli uffici di livello dirigenziale non generale presso il
Dipartimento per gli affari di giustizia;

Ritenuta la necessita' di procedere ad una modifica
del decreto ministeriale 23 ottobre 2001, al fine di
procedere ad una piu' razionale distribuzione delle com-
petenze tra gli uffici di livello dirigenziale non generale
costituiti presso la Direzione generale della giustizia
penale;

Ritenuta, in particolare, la necessita' di trasferire
all’Ufficio primo della Direzione generale della giusti-
zia penale la competenza in materia di istruttoria delle
domande di grazia, tenuto conto della maggiore affi-
nita' con le altre materie gia' di competenza di questo
Ufficio e del maggior carico di lavoro che grava sull’Uf-
ficio terzo della Direzione generale della giustizia
penale a seguito dell’entrata in vigore del nuovo sistema
informativo del Casellario giudiziale;

Decreta:

Art. 1.

L’art. 4 del decreto del Ministro della giustizia del
23 ottobre 2001 e' sostituito dal seguente:

ßArt. 4. ö Per l’espletamento delle competenze attri-
buite alla Direzione generale della giustizia penale sono
istituiti i seguenti uffici dirigenziali con i compiti per
ciascuno di seguito indicati:

ufficio primo: a) acquisizione, studio ed elabora-
zione del materiale nel settore penale e criminologico
anche in funzione della predisposizione di progetti di
interventi normativi, di pareri sulle proposte o disegni
di legge, di schemi di risposta a interrogazioni parla-
mentari; b) istruzione delle pratiche concernenti i prov-
vedimenti in materia penale di competenza del Mini-
stro; c) vigilanza sui servizi relativi alla giustizia
penale; d) esame delle istanze, dei ricorsi e rapporti
con l’Ispettorato generale; e) preparazione di rapporti
e relazioni per incontri nazionali e internazionali nel
settore penale; f) relazioni internazionali in materia
penale e rapporti con l’Unione europea e con l’Organiz-
zazione delle Nazioni Unite e le altre sedi internazionali
per la prevenzione e il controllo del delitto; g) proce-
dura istruttoria delle domande di grazia;

ufficio secondo: a) studio preparatorio ed elabora-
zione delle convenzioni internazionali nell’ambito della
cooperazione giudiziaria; b) cooperazione internazio-
nale attiva e passiva, estradizioni, assistenza giudizia-
ria, adempimenti relativi all’esecuzione delle conven-
zioni di collaborazione giudiziaria internazionale, al
riconoscimento delle sentenze penali straniere e alle
rinunce alla priorita' della giurisdizionale italiana;
c) procedimenti nei confronti di stranieri e immunita'
diplomatiche e consolari; d) richieste di procedimenti
per delitti commessi all’estero e di rinnovazione dei
giudizi in Italia;

ufficio terzo: organizzazione generale, coordina-
mento, vigilanza e controllo sul funzionamento del
Casellario centrale e dei Casellari giudizialiý.

Roma, 22 febbraio 2008

Il Ministro: Scotti

Registrato alla Corte dei conti il 20 marzo 2008
Ministeri istituzionali Giustizia, registro n. 3, foglio n. 159

08A02397
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EMINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

DECRETO 3 aprile 2008.
Approvazione del nuovo modello di bollettino di conto cor-

rente postale per il versamento dell’imposta comunale sugli
immobili (ICI).

IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
per le politiche fiscali

di concerto con

IL RAGIONIERE GENERALE DELLO STATO
del Ministero dell’economia e delle finanze

e

IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
per gli affari interni e territoriali

del Ministero dell’interno
Visto il capo I del decreto legislativo 30 dicembre

1992, n. 504, che disciplina l’imposta comunale sugli
immobili;

Visto l’art. 10, comma 2, del citato decreto legislativo
n. 504 del 1992, in base al quale il pagamento dell’im-
posta comunale sugli immobili puo' essere effettuato
anche tramite versamento su conto corrente postale
con bollettini conformi al modello indicato con circo-
lare del Ministero dell’economia e delle finanze;

Visto l’art. 10, comma 3, del citato decreto legislativo
n. 504 del 1992, in forza del quale l’imposta deve essere
corrisposta mediante versamento diretto al competente
concessionario della riscossione che, in base al
comma 28 dell’art. 3 del decreto-legge 30 settembre
2005, n. 203, convertito con modificazioni dalla legge
2 dicembre 2005, n. 248, e' attualmente denominato
ßagente della riscossioneý, ovvero su apposito conto
corrente postale intestato allo stesso agente;

Visto l’art. 52 del decreto legislativo 15 dicembre
1997, n. 446, il quale attribuisce ai comuni la facolta' di
disciplinare con regolamento le proprie entrate, com-
prese quelle tributarie, tra cui rientra anche la facolta'
di affidare a terzi il servizio di riscossione del tributo
e di razionalizzare le modalita' di esecuzione dei versa-
menti;

Visto l’art. 36 della legge 23 dicembre 2000, n. 388,
che stabilisce che gli enti locali possono prevedere la
riscossione spontanea dei propri tributi secondo moda-
lita' che, velocizzando le fasi di acquisizione delle
somme riscosse, assicurino la piu' ampia diffusione dei
canali di pagamento e la sollecita trasmissione all’ente
creditore dei dati del pagamento stesso;

Visto l’art. 13 del decreto legislativo 18 dicembre
1997, n. 472, che in materia di ravvedimento stabilisce
che il pagamento delle sanzioni deve essere eseguito
contestualmente alla regolarizzazione del pagamento
del tributo o della differenza, quando dovuti, nonche¤
al pagamento degli interessi moratori calcolati al tasso
legale con maturazione giorno per giorno;

Visto il comma 2-bis dell’art. 8 del decreto legislativo
n. 504 del 1992, introdotto dall’art. 1, comma 5, della
legge 24 dicembre 2007, n. 244, che ha riconosciuto al
soggetto passivo dell’imposta comunale sugli immobili
la possibilita' di detrarre un ulteriore importo pari

all’1,33 per mille della base imponibile dall’imposta
dovuta per l’unita' immobiliare adibita ad abitazione
principale, il cui onere e' a totale carico del bilancio
dello Stato;

Ritenuta la necessita' di inserire nel modello di bollet-
tino di conto corrente postale per il versamento dell’im-
posta comunale sugli immobili, approvato con decreto
del Ministero dell’economia e delle finanze del
10 dicembre 2001, alcune caselle aggiuntive che consen-
tano al contribuente di riportarvi l’importo dell’ulte-
riore detrazione per l’abitazione principale di cui al
citato comma 2-bis dell’art. 8 del decreto legislativo
n. 504 del 1992;

Considerato che, ai sensi dell’art. 10, comma 5, del
richiamato decreto legislativo n. 504 del 1992, sono
determinate con decreto le caratteristiche del modello
di versamento;

Visto il regolamento recante norme sui servizi di
BancoPosta approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 14 marzo 2001, n. 144;

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300,
recante riforma dell’organizzazione del Governo;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica
26 marzo 2001, n. 107 che disciplina l’organizzazione
del Dipartimento per le politiche fiscali;

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
recante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle
dipendenze delle amministrazioni pubbliche;

Sentita l’Associazione nazionale dei comuni italiani;
Sentita la societa' Poste Italiane S.p.a.;

Decreta:
Art. 1.

Approvazione del modello di bollettino
di conto corrente postale

1. EØ approvato il modello di bollettino di conto cor-
rente postale, allegato al presente decreto, predisposto
secondo le caratteristiche tecniche rese note nella Gaz-
zetta Ufficiale - Foglio inserzioni - n. 115 del 19 maggio
2001, che deve essere utilizzato per il versamento del-
l’imposta comunale sugli immobili a favore del:

a) comune, nel caso di riscossione diretta del
tributo ai sensi dell’art. 52 del decreto legislativo
15 dicembre 1997, n. 446. Lo stesso modello deve essere
utilizzato nell’ipotesi in cui il comune si avvalga dei ser-
vizi accessori al conto corrente postale;

b) agente della riscossione, che provvede alla
riscossione del tributo ai sensi dell’art. 10, comma 3,
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504;

c) soggetto a cui l’ente locale, ai sensi dell’art. 52,
comma 5, lettera b), del decreto legislativo n. 446 del
1997, ha affidato la riscossione del tributo.

2. I caratteri riferiti alle diciture non significative -
come ad esempio: sul c/c n.; di euro; intestato a; ese-
guito da - e le caselle che compongono la griglia del
modello di bollettino di conto corrente postale, deb-
bono essere di colore grigio chiaro laserizzato al 20%,
sia nella parte anteriore che in quella posteriore, ad
eccezione delle virgole poste nei campi contenenti i
decimali, del simbolo euro e di tutti i campi significa-
tivi - come ad esempio: numero di conto corrente
postale; importo; TD; intestazione ed eventuale codice
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cliente - stampati sia nel corpo del bollettino che nella
zona di lettura ottica, che debbono essere rigorosa-
mente di colore nero.

3. Il contribuente puo' effettuare il versamento del-
l’imposta tramite servizio telematico gestito da Poste
Italiane S.p.A.; in tal caso, riceve la conferma dell’avve-
nuta operazione con le modalita' previste per il Servizio
di collegamento telematico. Unitamente alla conferma
di avvenuta operazione il contribuente riceve l’imma-
gine virtuale del bollettino conforme al modello di cui
al comma 1 ovvero una comunicazione in formato testo
contenente tutti i dati identificativi del bollettino e del
bollo virtuale di accettazione. L’immagine virtuale del
bollettino o la comunicazione in formato testo costitui-
sce la prova del pagamento e del giorno in cui esso e'
stato eseguito.

Art. 2.

Intestazione del conto corrente postale

1. Il conto corrente postale per il versamento dell’im-
posta comunale sugli immobili nel caso di riscossione
diretta deve essere intestato al comune, seguito dalla
dicitura ßICIý.

2. Nell’ipotesi in cui la riscossione dell’imposta sia
effettuata dai soggetti di cui all’art. 1, comma 1, lette-
re b) e c) del presente decreto - di seguito denominati
ßaffidatari del servizio di riscossioneý - il conto cor-
rente postale deve essere intestato a questi ultimi,
seguito dall’indicazione del comune di ubicazione del-
l’immobile e dalla suddetta dicitura. La denominazione
dell’ente locale riportata nell’intestazione del conto
deve identificare in maniera univoca il comune compe-
tente, che deve essere riconducibile ad uno specifico
numero di conto appositamente dedicato.

Art. 3.

Trasmissione dei certificati di accredito
dei bollettini postali

1. La societa' Poste Italiane S.p.a. trasmette al titolare
del conto corrente le copie cartacee delle ricevute di
accredito ovvero le immagini dei bollettini postali tra-
mite canale telematico ovvero su apposito cd rom o
strumento equipollente e distrugge i certificati di accre-
dito dei bollettini postali. In ogni caso la societa' Poste
Italiane S.p.a. deve conservare le immagini dei bollettini
di versamento su appositi strumenti di archiviazione.

Art. 4.

Bollettini di versamento prestampati

1. Il comune e gli affidatari del servizio di riscossione
possono integrare i bollettini di conto corrente postale
prestampando, oltre al numero del conto corrente
postale e alla relativa intestazione, anche l’eventuale
importo del tributo predeterminato e l’eventuale codice
cliente, negli spazi appositamente previsti, sia nel
corpo del bollettino che nella zona di lettura ottica,
aggiungendo anche i dati identificativi del versante ed i
relativi codici alfanumerici nella sola zona ad essi dedi-
cata denominata ßZona Clienteý.

Art. 5.

Utilizzazione del bollettino

1. Il modello di bollettino di conto corrente postale
puo' essere utilizzato per effettuare il versamento del-
l’imposta comunale sugli immobili, oltre che presso la
societa' Poste Italiane S.p.A., presso le aziende di cre-
dito convenzionate con gli enti impositori o con gli affi-
datari del servizio di riscossione del tributo. La prova
del pagamento e del giorno in cui esso e' stato eseguito
e' data dalla quietanza apposta sul bollettino.

Art. 6.

Disponibilita' gratuita dei bollettini

1. Il comune e gli affidatari del servizio di riscossione
devono provvedere a far stampare, a proprie spese, un
congruo numero di bollettini, assicurandone la disponi-
bilita' gratuita presso i propri uffici, nonche¤ presso gli
uffici postali compresi nel proprio territorio.

Art. 7.

Trasmissione di dati

1. La societa' Poste Italiane S.p.A. comunica in via
informatica al Ministero dell’economia e delle finanze -
Dipartimento politiche fiscali - Ufficio federalismo
fiscale, secondo modalita' con quest’ultimo concordate,
i dati desumibili dalla zona di lettura ottica presente
nella parte sottostante del bollettino di versamento
relativi ai versamenti dell’imposta comunale sugli
immobili distinti per comune e per soggetto che prov-
vede alla riscossione. I dati relativi all’anno 2008 sono
comunicati entro il 31 marzo 2009. Per le annualita' suc-
cessive la comunicazione avviene entro il 30 settembre
dell’anno di riferimento per i dati relativi al versamento
in acconto ed entro il 31 marzo dell’anno successivo
per i dati relativi ai versamenti complessivi.

2. La societa' Poste Italiane S.p.A., per i comuni e per
gli affidatari del servizio di riscossione per i quali prov-
vede all’emissione, riscossione e rendicontazione dei
bollettini, comunica tutti i dati puntuali desumibili dai
versamenti dell’imposta comunale sugli immobili rife-
riti all’anno 2008, entro gli stessi termini e modalita'
indicati nel comma 1.

Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana.

Roma, 3 aprile 2008

Il capo del Dipartimento
Carotti

Il ragioniere generale dello Stato
Canzio

Il capo del Dipartimento
per gli affari interni e territoriali

del Ministero dell’interno
Troiani
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EMINISTERO DELLA SALUTE

DECRETO 21 novembre 2007.

Aggiornamento degli elenchi allegati alla legge 11 ottobre
1986, n. 713, sulla produzione e la vendita dei cosmetici, in attua-
zione della direttiva della Commissione europea 2007/22/CE.

IL MINISTRO DELLA SALUTE

di concerto con

IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

Vista la legge 11 ottobre 1986, n. 713, modificata con
i decreti legislativi 10 settembre 1991, n. 300, 24 aprile
1997, n. 126 e 15 febbraio 2005, n. 50 e n. 194 del
10 aprile 2006, recante norme per l’attuazione delle
direttive della Comunita' economica europea sulla pro-
duzione e la vendita dei cosmetici;

Visto, in particolare, l’art. 2, comma 6, della predetta
legge, il quale stabilisce che gli elenchi e le prescrizioni
di cui agli allegati della stessa sono aggiornati, tenuto
conto anche delle direttive dell’Unione europea, con
decreto del Ministro della salute, di concerto con il
Ministro dello sviluppo economico;

Visti i decreti ministeriali 24 gennaio 1987, n. 91,
24 novembre 1987, n. 530, 28 dicembre 1988, 15 gen-
naio 1990, 3 settembre 1990, 25 settembre 1991,
30 dicembre 1992, 16 luglio 1993, 29 ottobre 1993,
2 agosto 1995, 2 settembre 1996, 24 luglio 1997, 22 gen-
naio 1999, 11 giugno 1999, 17 agosto 2000, 30 ottobre
2002, 7 marzo 2003, 15 ottobre 2003, 8 febbraio 2005,
26 agosto 2005, 9 marzo 2006; 9 maggio 2006 e
15 novembre 2006 pubblicati rispettivamente nel sup-
plemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 65 del
19 marzo 1987, nel supplemento ordinario n. 3 alla
Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30 dicembre 1987, nella
Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 48 del 27 febbraio
1989, nella Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 58 del
10 marzo 1990, nella Gazzetta Ufficiale - serie generale
- n. 255 del 31 ottobre 1990, nella Gazzetta Ufficiale -
serie generale - n. 299 del 21 dicembre 1991, nella Gaz-
zetta Ufficiale serie generale - n. 28 del 4 febbraio
1993, nella Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 177
del 30 luglio 1993, nella Gazzetta Ufficiale - serie gene-
rale - n. 37 del 15 febbraio 1994, nella Gazzetta Ufficiale
- serie generale - n. 301 del 28 dicembre 1995, nella Gaz-
zetta Ufficiale - serie generale - n. 213 dell’11 settembre
1996, nella Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 233
del 6 ottobre 1997, nella Gazzetta Ufficiale - serie gene-
rale - n. 78 del 3 aprile 1999, nella Gazzetta Ufficiale -
serie generale - n. 151 del 30 giugno 1999, nella Gaz-
zetta Ufficiale serie generale n. 248 del 23 ottobre
2000, nella Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 1 del
2 gennaio 2003, nella Gazzetta Ufficiale - serie generale
- n. 94 del 23 aprile 2003, nella Gazzetta Ufficiale - serie
generale - n. 265 del 14 novembre 2003, nella Gazzetta
Ufficiale - serie generale - n. 121 del 26 maggio 2005,
nella Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 212 del
12 settembre 2005, nella Gazzetta Ufficiale - serie gene-
rale - n. 276 del 26 novembre 2005, nella Gazzetta Uffi-

ciale - serie generale - n. 170 del 24 luglio 2006; nella
Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 171 del 25 luglio
2006, nella Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 29
del 5 febbraio 2007 e nella Gazzetta Ufficiale - serie
generale - n. 163 del 16 luglio 2007 con i quali si e' prov-
veduto ad aggiornare gli elenchi allegati alla legge
n. 713/1986, anche in attuazione delle direttive della
Commissione della Comunita' europee numeri 85/391/
CEE, 86/179/CEE, 86/199/CEE, 87/137/CEE, 88/233/
CEE, 89/174/CEE, 90/121/CEE, 91/184/CEE, 92/8/
CEE, 92/86/CEE, 93/47/CE, 94/32/CE, 95/34/CE,
96/41/CE, 97/1/CE, 97/45/CE, 98/16/CE, 98/62/CE,
2000/6/CE, 2000/11/CE, 2002/34/CE, 2003/1/CE,
2003/16/CE, 2003/83/CE, 2004/87/CE, 2004/88/CE,
2004/94/CE, 2004/93/CE, 2005/9/CE, 2005/42/CE,
2005/52/CE ; 2005/80/CE, 2006/65/CE e 2007/1/CE;

Vista la direttiva 2007/22/CE della Commissione,
recante modifica della direttiva 76/768/CEE del Consi-
glio relativa ai prodotti cosmetici, al fine di adeguare
al progresso tecnico gli allegati IV e VI, pubblicata
nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea n. 101, del
18 aprile 2007;

Visto il parere espresso dall’Istituto Superiore di
Sanita' , con nota n. 39984 del 27 luglio 2007;

Visto il parere espresso dal Consiglio Superiore di
Sanita' nella seduta del 19 luglio 2007, in merito all’im-
piego della formaldeide nei prodotti cosmetici;

Decreta:

Art. 1.

1. Agli allegati della legge 11 ottobre 1986, n. 713,
modificata dai decreti legislativi 10 settembre 1991,
n. 300, 24 aprile 1997, n. 126 e 15 febbraio 2005, n. 50
e n. 194 del 10 aprile 2006, sono apportate le modifiche
riportate nell’Allegato del presente decreto.

2. A decorrere dal 18 ottobre 2008 i prodotti cosme-
tici non conformi alle disposizioni del presente decreto
non possono essere immessi sul mercato dai produttori
della Comunita' e dagli importatori in essa stabiliti e
non possono essere venduti o ceduti al consumatore
finale dopo il 18 aprile 2009.

Il presente decreto, che sara' trasmesso alla Corte dei
Conti per la registrazione, entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana.

Roma, 21 novembre 2007

Il Ministro della salute
Turco

Il Ministro
dello sviluppo economico

Bersani

Registrato alla Corte dei conti il 31 gennaio 2008
Ufficio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona e

dei beni culturali, registro n. 1, foglio n. 102
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EDECRETO 22 gennaio 2008.

Prodotti fitosanitari: modifica del decreto 27 agosto 2004
concernente i limiti massimi di residui delle sostanze attive nel
tabacco.

IL MINISTRO DELLA SALUTE

Visti gli articoli 5, lettera h), e 6, della legge 30 aprile
1962, n. 283, successivamente modificata con legge
26 febbraio 1963, n. 441;

Visto l’art. 19 del decreto legislativo 17 marzo 1995,
n. 194, che prevede l’adozione con decreto del Ministro
della salute di limiti massimi di residui di sostanze
attive dei prodotti fitosanitari;

Visto l’art. 34 del decreto del Presidente della Repub-
blica 23 aprile 2001, n. 290, relativo ai residui ed inter-
valli di carenza;

Visto il decreto del Ministro della salute 27 agosto
2004 ßProdotti fitosanitari: limiti massimi di residui
della sostanze attive nei prodotti destinati all’alimenta-
zioneý (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - Serie
generale n. 292 del 14 dicembre 2004, supplemento
ordinario n. 179), modificato dal decreto del Ministro
della salute 17 novembre 2004 (pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 30 del 7 febbraio 2005), dal decreto
del Ministro della salute 4 marzo 2005 (pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 121 del 26 maggio 2005),
dal decreto del Ministro della salute 13 maggio 2005
(pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 184 del 9 agosto
2005), dal decreto del Ministro della salute 15 novem-
bre 2005 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 28 del
3 febbraio 2006), dal decreto del Ministro della salute
19 aprile 2006 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 162 del 14 luglio 2006), dal decreto del Ministro
della salute 20 aprile 2006 (pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 161 del 13 luglio 2006), dal decreto del
Ministro della salute 23 giugno 2006 (pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 204 del 2 settembre 2006), dal
decreto del Ministro della salute 3 ottobre 2006 (pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 282 del 4 dicembre
2006), dal decreto del Ministro della salute 26 febbraio
2007 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 102 del
4 maggio 2007); dal decreto del Ministro della salute
13 giugno 2007 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 199 del 28 agosto 2007); dal decreto del Ministro
della salute 13 giugno 2007 (pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 200 del 29 agosto 2007); dal decreto del
Ministro della salute 13 giugno 2007 (pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 201 del 30 agosto 2007); dal
decreto del Ministro della salute 31 luglio 2007 (pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 253 del 30 ottobre

2007); dal decreto del Ministro della salute 31 luglio
2007 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 254 del
31 ottobre 2007);

Visto il regolamento CE n. 396/2005 del Parlamento
europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005, concer-
nente i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o
sui prodotti alimentari e mangimi di prodotti di origine
vegetale e animale che modifica la direttiva 91/414/
CEE del Consiglio (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
dell’Unione europea del 16 marzo 2005, L 70/1);

Visto il regolamento CE 178/2006 della Commis-
sione del 1� febbraio 2006, che modifica il regolamento
CE n. 396/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio
per introdurvi l’allegato 1, recante l’elenco dei prodotti
alimentari e dei mangimi cui si applicano i livelli mas-
simi di antiparassitari (pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale dell’Unione europea del 2 febbraio 2006, L 29/3);

Considerato che il citato regolamento CE n. 178/
2006 non prevede il tabacco tra i prodotti per i quali e'
necessario fissare limiti massimi di residui;

Vista la nota SANCO/D3/BD/bp(2005)D/430835
pervenuta il 29 novembre 2005, con cui la Commissione
europea ha fatto presente, tra l’altro, che il tabacco ed
i prodotti a base di tabacco sono esclusi dai prodotti
alimentari, come riportato nell’art. 2 del regolamento
n. 178/2002, concernente principi e requisiti generali
della legislazione alimentare;

Considerato che nella predetta nota la Commissione
europea lascia agli Stati membri la facolta' di fissare
limiti massimi di residui sul tabacco;

Considerato che il decreto del Ministro della salute
27 agosto 2004 ha incluso il tabacco fra i prodotti a cui
si applicano i limiti massimi di residui consentiti;

Ritenuto opportuno modificare il decreto ministe-
riale 27 agosto 2004 abrogando i valori dei limiti mas-
simi di residui nazionali delle sostanze attive sulla col-
tura del tabacco, al fine di uniformarsi agli orienta-
menti comunitari;

Visto il parere favorevole della Commissione consul-
tiva prodotti fitosanitari espresso nella seduta del
16 ottobre 2007;

Decreta:

Art. 1.

1. La voce ßtabaccoý, riportata al punto 5 dell’Alle-
gato 1 - Parte C del decreto del Ministro della salute
27 agosto 2004, e' soppressa.
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Art. 2.

1. 1 limiti massimi di residui delle sostanze attive
sulla coltura del tabacco, riportati nell’allegato 2 del
decreto del Ministro della salute 27 agosto 2004 e suc-
cessivi aggiornamenti, sono abrogati.

Art. 3.

1. Rimangono invariati gli intervalli di sicurezza
relativi alla coltura del tabacco, riportati nell’allegato
5 del decreto del Ministro della salute 27 agosto
2004 e successivi aggiornamenti. Permangono altres|'
le condizioni di autorizzazione dei prodotti fitosani-
tari che riportano nell’etichetta la coltura del tabacco,
sia per le dosi che per le modalita' di impiego, ed
in aggiunta va riportato il tempo di rientro, qualora
fissato.

Il presente decreto, trasmesso alla Corte dei conti per
la registrazione e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana, entrera' in vigore dal giorno
successivo alla sua pubblicazione.

Roma, 22 gennaio 2008

Il Ministro: Turco

Registrato alla Corte dei conti il 19 marzo 2008
Ufficio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona e

dei beni culturali, registro n. 1, foglio n. 305

08A02298

DECRETO 22 gennaio 2008.

Prodotti fitosanitari: recepimento della direttiva 2006/62/
CE della Commissione del 12 luglio 2006, della direttiva 2007/
55/CE della Commissione del 17 settembre 2007, della diret-
tiva 2007/62/CE della Commissione del 4 ottobre 2007 e
aggiornamento del decreto 27 agosto 2004 concernente i limiti
massimi di residui delle sostanze attive nei prodotti destinati
all’alimentazione. Sedicesima modifica.

IL MINISTRO DELLA SALUTE

Visti gli articoli 5, lettera h), e 6, della legge 30 aprile
1962, n. 283, successivamente modificata con legge
26 febbraio 1963, n. 441;

Visto l’art. 19 del decreto legislativo 17 marzo 1995,
n. 194, che prevede l’adozione con decreto del Ministro
della salute di limiti massimi di residui di sostanze
attive dei prodotti fitosanitari;

Visto l’art. 34 del decreto del Presidente della Repub-
blica 23 aprile 2001, n. 290, relativo ai residui ed inter-
valli di carenza;

Visto il decreto del Ministro della salute 27 agosto
2004 ßProdotti fitosanitari: limiti massimi di residui
della sostanze attive nei prodotti destinati all’alimenta-
zioneý (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - Serie
generale - n. 292 del 14 dicembre 2004, supplemento
ordinario n. 179), modificato dal decreto del Ministro
della salute 17 novembre 2004 (pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 30 del 7 febbraio 2005), dal decreto
del Ministro della salute 4 marzo 2005 (pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 121 del 26 maggio 2005),
dal decreto del Ministro della salute 13 maggio 2005
(pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 184 del 9 agosto
2005), dal decreto del Ministro della salute 15 novem-
bre 2005 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 28 del
3 febbraio 2006), dal decreto del Ministro della salute
19 aprile 2006 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 162 del 14 luglio 2006), dal decreto del Ministro
della salute 20 aprile 2006 (pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 161 del 13 luglio 2006), dal decreto del
Ministro della salute 23 giugno 2006 (pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 204 del 2 settembre 2006), dal
decreto del Ministro della salute 3 ottobre 2006 (pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 282 del 4 dicembre
2006), dal decreto del Ministro della salute 26 febbraio
2007 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 102 del
4 maggio 2007); dal decreto del Ministro della salute
13 giugno 2007 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 199 del 28 agosto 2007); dal decreto del Ministro
della salute 13 giugno 2007 (pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 200 del 29 agosto 2007); dal decreto del
Ministro della salute 13 giugno 2007 (pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 201 del 30 agosto 2007); dal
decreto del Ministro della salute 31 luglio 2007 (pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 253 del 30 ottobre
2007); dal decreto del Ministro della salute 31 luglio
2007 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 254 del
31 ottobre 2007);

Vista la direttiva 2006/62/CE della Commissione del
12 luglio 2006, che modifica gli allegati delle direttive
76/895/CEE, 86/362/CEE, 86/363/CEE e 90/642/
CEE del Consiglio, per quanto riguarda i limiti mas-
simi di residui delle sostanze attive desmedifam, fenme-
difam e clorfenvinfos;

Vista la direttiva 2007/55/CE della Commissione del
17 settembre 2007, che modifica l’allegato delle diret-
tive 76/895/CEE, 86/362/CEE, 86/363/CEE e 90/
642/CEE del Consiglio, per quanto riguarda i limiti
massimi di residui della sostanza attiva azinfos-metile;
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EVista la direttiva 2007/62/CE della Commissione del
4 ottobre 2007, che modifica l’allegato delle direttive
86/362/CEE e 90/642/CEE del Consiglio, per quanto
riguarda i limiti massimi di residui delle sostanze attive
bifenazato, petoxamide, pirimetanil e rimsulfuron;

Visto il decreto dirigenziale della Direzione generale
della sicurezza degli alimenti e della nutrizione ema-
nato l’8 gennaio 2007, per prodotti fitosanitari conte-
nenti la sostanza attiva azinfosmetile, con il quale sono
stati revocate le loro autorizzazioni per la non iscri-
zione della relativa sostanza attiva nell’allegato I del
decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194;

Vista la necessita' di rettificare l’elenco degli impieghi
della sostanza attiva cimoxanil nell’allegato 5 del
decreto del Ministro della salute 27 agosto 2004 per
l’impiego sull’indivia;

Visto il parere favorevole della Commissione consul-
tiva prodotti fitosanitari espresso nella seduta plenaria
del 16 ottobre 2007 relativamente all’abrogazione dei
limiti massimi di residui delle sostanze attive sulla col-
tura del tabacco, riportati nell’allegato 2 del decreto
del Ministro della salute 27 agosto 2004 e successivi
aggiornamenti;

Ritenuto necessario aggiornare il decreto del Mini-
stro della salute 27 agosto 2004 e successivi aggiorna-
menti, con i nuovi limiti massimi di residui delle
sostanze attive azinfos metile, bifenazato, clorfenvin-
fos, desmedifam, fenmedifam, petoxamide, pirimetanil
e rimsulfuron;

Visto il parere favorevole della Commissione consul-
tiva prodotti fitosanitari espresso nella seduta plenaria
del 18 dicembre 2007 relativamente alla presente sedi-
cesima modifica del decreto del Ministro della salute
27 agosto 2004;

Decreta:

Art. 1.

Limiti massimi di residui

1. I limiti massimi di residui delle sostanze attive
azinfos metile, clorfenvinfos, desmedifam, fenmedifam,
pirimetanil e rimsulfuron indicati nell’allegato 1 del
presente decreto, sostituiscono i corrispondenti limiti
massimi di residui indicati nell’allegato 2 del decreto
del Ministro della salute 27 agosto 2004 e successivi
aggiornamenti.

2. I limiti massimi di residui delle sostanze attive bife-
nazato e petoxamide indicati nell’allegato 1 del presente
decreto, sono aggiunti a quelli indicati nell’allegato 2
del decreto del Ministro della salute 27 agosto 2004 e
successivi aggiornamenti.

3. I limiti massimi di residui delle sostanze attive
azinfos-metile e clorfenvinfos, indicati in allegato 2 del
presente decreto, sono aggiunti nell’allegato 3, parte A,
del decreto del Ministro della salute 27 agosto 2004 e
successivi aggiornamenti.

4. I limiti massimi di residui della sostanza attiva fen-
medifam, indicati in allegato 2 del presente decreto,
sono aggiunti nell’allegato 3, parte B, del decreto del
Ministro della salute 27 agosto 2004 e successivi
aggiornamenti.

5. I nuovi limiti massimi di residui, che trovano appli-
cazione per i trattamenti effettuati dopo l’entrata in
vigore dei limiti stessi, si applicano per le sostanze
attive desmedifam, fenmedifam e clorfenvinfos a decor-
rere dal 21 gennaio 2008; per la sostanza attiva azin-
fos-metile a decorrere dal 19 marzo 2008; per le
sostanze attive bifenazato, petoxamide, pirimetanil e
rimsulfuron a decorrere dal 6 aprile 2008.

Art. 2.

Impieghi e intervalli di sicurezza

1. Gli impieghi e gli intervalli di sicurezza relativi alle
sostanze attive azinfos-metile e cimoxanil indicati nel-
l’allegato 3 del presente decreto, sostituiscono quelli
dell’allegato 5 del decreto del Ministro della salute
27 agosto 2004 e successivi aggiornamenti.

Il presente decreto, trasmesso alla Corte dei conti per
la registrazione e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana, entrera' in vigore dal giorno
successivo alla sua pubblicazione.

Roma, 22 gennaio 2008

Il Ministro: Turco

Registrato alla Corte dei conti il 19 marzo 2008
Ufficio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona e
dei beni culturali, registro n. 1, foglio n. 307
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DECRETO 22 gennaio 2008.

Prodotti fitosanitari: recepimento della direttiva 2007/57/
CE della Commissione del 17 settembre 2007 e aggiornamento
del decreto 27 agosto 2004 concernente i limiti massimi di resi-
dui delle sostanze attive nei prodotti destinati all’alimenta-
zione. Diciassettesima modifica.

IL MINISTRO DELLA SALUTE

Visti gli articoli 5, lettera h), e 6, della legge 30 aprile
1962, n. 283, successivamente modificata con legge
26 febbraio 1963, n. 441;

Visto l’art. 19 del decreto legislativo 17 marzo 1995,
n. 194, che prevede l’adozione con decreto del Ministro
della salute di limiti massimi di residui di sostanze
attive dei prodotti fitosanitari;

Visto l’art. 34 del decreto del Presidente della Repub-
blica 23 aprile 2001, n. 290, relativo ai residui ed inter-
valli di carenza;

Visto il decreto del Ministro della salute 27 agosto
2004 ßProdotti fitosanitari: limiti massimi di residui
della sostanze attive nei prodotti destinati all’alimenta-
zioneý (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - serie gene-
rale - n. 292 del 14 dicembre 2004, supplemento ordina-
rio n. 179), modificato dal decreto del Ministro della
salute 17 novembre 2004 (pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 30 del 7 febbraio 2005), dal decreto del
Ministro della salute 4 marzo 2005 (pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 121 del 26 maggio 2005), dal
decreto del Ministro della salute 13 maggio 2005 (pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 184 del 9 agosto
2005), dal decreto del Ministro della salute 15 novem-
bre 2005 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 28 del
3 febbraio 2006), dal decreto del Ministro della salute
19 aprile 2006 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 162 del 14 luglio 2006), dal decreto del Ministro della
salute 20 aprile 2006 (pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale n. 161 del 13 luglio 2006), dal decreto del Ministro
della salute 23 giugno 2006 (pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 204 del 2 settembre 2006), dal decreto del
Ministro della salute 3 ottobre 2006 (pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 282 del 4 dicembre 2006), dal
decreto del Ministro della salute 26 febbraio 2007 (pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 102 del 4 maggio
2007); dal decreto del Ministro della salute 13 giugno
2007 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 199 del
28 agosto 2007); dal decreto del Ministro della salute
13 giugno 2007 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 200 del 29 agosto 2007); dal decreto del Ministro
della salute 13 giugno 2007 (pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 201 del 30 agosto 2007); dal decreto del
Ministro della salute 31 luglio 2007 (pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 253 del 30 ottobre 2007); dal
decreto del Ministro della salute 31 luglio 2007 (pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 254 del 31 ottobre
2007);

Vista la direttiva 2007/57/CE della Commissione del
17 settembre 2007, che modifica gli allegati delle diret-
tive 76/895/CEE, 86/362/CEE, 86/363/CEE e 90/

642/CEE del Consiglio, per quanto riguarda le quan-
tita' massime di residui di ditiocarbammati (maneb,
mancozeb, metiram, propineb, tiram e zineb);

Visto il parere favorevole della Commissione consul-
tiva prodotti fitosanitari espresso nella seduta plenaria
del 16 ottobre 2007 relativamente all’abrogazione dei
limiti massimi di residui delle sostanze attive sulla col-
tura del tabacco, riportati nell’allegato 2 del decreto
del Ministro della salute 27 agosto 2004 e successivi
aggiornamenti;

Ritenuto necessario aggiornare il decreto del Mini-
stro della salute 27 agosto 2004 e successivi aggiorna-
menti, con i nuovi limiti massimi di residui dei ditiocar-
bammati (maneb, mancozeb, metiram, propineb, tiram
e zineb);

Visto il parere favorevole della Commissione consul-
tiva prodotti fitosanitari espresso nella seduta plenaria
del 18 dicembre 2007 relativamente alla presente dicias-
settesima modifica del decreto del Ministro della salute
27 agosto 2004;

Decreta:

Art. 1.

Limiti massimi di residui

1. I limiti massimi di residui dei ditiocarbammati
(maneb, mancozeb, metiram, propineb, tiram e zineb)
indicati nell’allegato 1 del presente decreto, sostitui-
scono i corrispondenti limiti massimi di residui indicati
nell’allegato 2 del decreto del Ministro della salute
27 agosto 2004 e successivi aggiornamenti.

2. I limiti massimi di residui dei ditiocarbammati
(maneb, mancozeb, metiram, propineb, tiram e zineb),
indicati in allegato 2 del presente decreto, sostituiscono
quelli nell’allegato 3, parte B, del decreto del Ministro
della salute 27 agosto 2004 e successivi aggiornamenti.

3. I nuovi limiti massimi di residui, che trovano appli-
cazione per i trattamenti effettuati dopo l’entrata in
vigore dei limiti stessi, si applicano per i ditiocarbam-
mati (maneb, mancozeb, metiram, propineb, tiram e
zineb) a decorrere dal 19 marzo 2008.

Il presente decreto, trasmesso alla Corte dei conti per
la registrazione e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana, entrera' in vigore dal giorno
successivo alla sua pubblicazione.

Roma, 22 gennaio 2008

Il Ministro: Turco

Registrato alla Corte dei conti il 19 marzo 2008
Ufficio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona e
dei beni culturali, registro n. 1, foglio n. 306
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DECRETO 18 marzo 2008.

Revoca del prodotto fitosanitario denominato Dormex,
registrato al n. 10247.

IL DIRETTORE GENERALE
della sicurezza degli alimenti e della nutrizione

Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi-
cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441;

Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194,
concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE
in materia d’immissione in commercio di prodotti
fitosanitari nonche¤ la circolare del 10 giugno 1995,
n. 17 (S.O. Gazzetta Ufficiale n. 145 del 23 giugno
1995) concernente gli ßAspetti applicativi delle
nuove norme in materia di autorizzazione di prodotti
fitosanitariý;

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle
dipendenze delle amministrazioni pubbliche;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica
23 aprile 2001, n. 290 concernente il regolamento di
semplificazione dei procedimenti di autorizzazione alla
produzione, all’immissione in commercio e alla vendita
di prodotti fitosanitari e relativi coadiuvanti;

Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65,
corretto ed integrato dal decreto del 28 luglio 2004,
n. 260, concernente l’attuazione delle direttive 1999/45/
CE e 2001/60/CE relative alla classificazione, all’imbal-
laggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi;

Visto il decreto in data 7 gennaio 2000 modificato
successivamente con decreti di cui l’ultimo in data
14 novembre 2006 con il quale e' stato registrato al
n. 10247 il prodotto fitosanitario denominato Dormex,
dell’Impresa AlzChem Trostberg GmbH, Dr. Albert
Frank Str. 32 - 83308 ö Trostberg ö D, rappresentata
in Italia dall’Impresa Agreko, via Peter Anich 8 -
39011 Lana (Bolzano);

Visto il decreto dell’8 settembre 2006 con il quale
l’Impresa medesima e' stata autorizzata ad apportare
modifiche al testo dell’etichetta relativamente alla clas-
sificazione di pericolo, alle modalita' d’impiego e all’in-
serimento di ulteriori frasi cautelative;

Considerato che il citato decreto dell’8 settembre
2006 ha disposto la presentazione da parte del-
l’impresa, entro il 30 giugno 2007, pena la revoca
del prodotto, di ulteriore documentazione richiesta
dalla Commissione consultiva, come condizione per
il mantenimento della registrazione del prodotto in
questione;

Vista la ulteriore documentazione presentata dal-
l’impresa con successivi invii tra il 14 agosto 2007 ed il
4 settembre 2007;

Visto il parere sfavorevole espresso in data 18 dicembre
2007 dalla Commissione consultiva di cui all’art. 20 del
decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, relativo al man-
tenimento dell’autorizzazione del prodotto fitosanitario
in questione, con conseguente revoca del prodotto ed
esclusione della possibilita' di smaltimento delle scorte in
considerazione dei problemi che sono emersi durante
l’uso per gli operatori e per gli astanti;

Ritenuto, pertanto, di dover revocare la suddetta
registrazione;

Decreta:

EØ revocata la registrazione del prodotto fitosanitario
denominato Dormex registrato al n. 10247 con decreto
in data 7 gennaio 2000 successivamente modificato
con decreti di cui all’ultimo in data 8 settembre 2006,
a nome dell’Impresa AlzChem Trostberg GmbH, Dr.
Albert Frank Str. 32 - 83308 - Trostberg - D, rappresen-
tata in Italia dall’Impresa Agreko, via Peter Anich 8 -
39011 Lana (Bolzano).

L’impresa e' tenuta al ritiro immediato delle scorte
giacenti presso gli esercizi di vendita e ad adottare ogni
iniziativa diretta agli utilizzatori, idonea ad assicurare
il ritiro delle confezioni residue.

Il presente decreto sara' notificato, in via amministra-
tiva, all’impresa interessata e pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana.

Roma, 18 marzo 2008

Il direttore generale: Borrello

08A02237
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EDECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITAØ

AGENZIA DEL TERRITORIO

DECRETO 18 marzo 2008.

Attivazione della nuova automazione del servizio di pubbli-
cita' immobiliare dell’Ufficio provinciale di Alessandria.

IL DIRETTORE
dell’Agenzia del territorio

di concerto con
IL CAPO DEL DIPARTIMENTO

per gli affari di giustizia
del Ministero della giustizia

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300,
concernente ßRiforma dell’organizzazione del governo
a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59ý e
successive modificazioni e, in particolare, l’art. 64 che
ha istituito l’Agenzia del Territorio;

Visto lo statuto dell’Agenzia del Territorio deliberato
dal Comitato direttivo del 13 dicembre 2000, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana
21 agosto 2001, n. 193;

Visto il decreto ministeriale 28 dicembre 2000,
n. 1390, emanato dal Ministro delle finanze, con cui
sono state rese esecutive, a decorrere dal 1� gennaio
2001, le Agenzie fiscali previste dagli articoli 62, 63, 64
e 65 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300,
come modificato dal successivo decreto ministeriale
20 marzo 2001, n. 139;

Vista la legge 27 febbraio 1985, n. 52, recante modifi-
che al libro sesto del codice civile e norme di servizio
ipotecario, in riferimento all’introduzione di un sistema
di elaborazione automatica nelle conservatorie dei regi-
stri immobiliari;

Visto il decreto interdirigenziale 14 giugno 2007,
emanato dal Direttore dell’Agenzia del Territorio di
concerto con il Capo dipartimento per gli affari di giu-
stizia del Ministero della giustizia, concernente la
nuova automazione dei servizi di pubblicita' immobi-
liare degli Uffici provinciali dell’Agenzia del Territorio
e l’approvazione dei nuovi modelli di nota;

Considerata la necessita' di attivare progressivamente
la nuova automazione di cui al decreto interdirigenziale
14 giugno 2007;

Decreta:

Art. 1.

Attivazione della nuova automazione del servizio
di pubblicita' immobiliare di Alessandria

1. A decorrere dal 16 aprile 2008 e' attivata, presso
l’Ufficio provinciale di Alessandria, la nuova automa-
zione di cui al decreto interdirigenziale 14 giugno 2007.

Art. 2.

Pubblicazione

1. Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana ed entra in vigore il
giorno successivo alla sua pubblicazione.

Roma, 18 marzo 2008

Il direttore
dell’Agenzia del territorio

Picardi

Il Capo del Dipartimento
per gli affari di giustizia

del Ministero della giustizia
Iannini

08A02279

DECRETO 18 marzo 2008.

Attivazione della nuova automazione presso la sezione stac-
cata del servizio di pubblicita' immobiliare di Urbino (Ufficio
provinciale di Pesaro).

IL DIRETTORE
dell’Agenzia del territorio

di concerto con
IL CAPO DEL DIPARTIMENTO

per gli affari di giustizia
del Ministero della giustizia

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, con-
cernente ßRiforma dell’organizzazione del governo a
norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59ý e
successive modificazioni e, in particolare, l’art. 64 che
ha istituito l’Agenzia del Territorio;

Visto lo statuto dell’Agenzia del Territorio deliberato
dal Comitato direttivo del 13 dicembre 2000, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana
21 agosto 2001, n. 193;

Visto il decreto ministeriale 28 dicembre 2000,
n. 1390, emanato dal Ministro delle finanze, con cui
sono state rese esecutive, a decorrere dal 1� gennaio
2001, le Agenzie fiscali previste dagli articoli 62, 63, 64
e 65 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300,
come modificato dal successivo decreto ministeriale
20 marzo 2001, n. 139;

Vista la legge 27 febbraio 1985, n. 52, recante modifi-
che al libro sesto del codice civile e norme di servizio
ipotecario, in riferimento all’introduzione di un sistema
di elaborazione automatica nelle conservatorie dei regi-
stri immobiliari;
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Visto il decreto interdirigenziale 14 giugno 2007,
emanato dal Direttore dell’Agenzia del Territorio di
concerto con il Capo dipartimento per gli affari di giu-
stizia del Ministero della giustizia, concernente la
nuova automazione dei servizi di pubblicita' immobi-
liare degli Uffici provinciali dell’Agenzia del Territorio
e l’approvazione dei nuovi modelli di nota;

Considerata la necessita' di attivare progressivamente
la nuova automazione di cui al decreto interdirigenziale
14 giugno 2007;

Decreta:

Art. 1.
Attivazione della nuova automazione del servizio

di pubblicita' immobiliare di Urbino

1. A decorrere dal 16 aprile 2008 e' attivata, presso la
sezione staccata di Urbino (Ufficio provinciale di
Pesaro), la nuova automazione di cui al decreto interdi-
rigenziale 14 giugno 2007.

Art. 2.
Pubblicazione

1. Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana ed entra in vigore il
giorno successivo alla sua pubblicazione.

Roma, 18 marzo 2008

Il direttore
dell’Agenzia del territorio

Picardi

Il Capo del Dipartimento
per gli affari di giustizia

del Ministero della giustizia
Iannini

08A02280

DECRETO 18 marzo 2008.

Attivazione della nuova automazione presso la sezione
staccata del servizio di pubblicita' immobiliare di Tortona
(Ufficio provinciale di Alessandria).

IL DIRETTORE
dell’Agenzia del territorio

di concerto con
IL CAPO DEL DIPARTIMENTO

per gli affari di giustizia
del Ministero della giustizia

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, con-
cernente ßRiforma dell’organizzazione del governo a
norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59ý e
successive modificazioni e, in particolare, l’art. 64 che
ha istituito l’Agenzia del territorio;

Visto lo statuto dell’Agenzia del territorio deliberato
dal Comitato direttivo del 13 dicembre 2000, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana
21 agosto 2001, n. 193;

Visto il decreto ministeriale 28 dicembre 2000,
n. 1390, emanato dal Ministro delle finanze, con cui
sono state rese esecutive, a decorrere dal 1� gennaio
2001, le Agenzie fiscali previste dagli articoli 62, 63, 64
e 65 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, come
modificato dal successivo decreto ministeriale 20
marzo 2001, n. 139;

Vista la legge 27 febbraio 1985, n. 52, recante modifi-
che al libro sesto del codice civile e norme di servizio
ipotecario, in riferimento all’introduzione di un sistema
di elaborazione automatica nelle conservatorie dei regi-
stri immobiliari;

Visto il decreto interdirigenziale 14 giugno 2007,
emanato dal direttore dell’Agenzia del territorio di con-
certo con il capo Dipartimento per gli affari di giustizia
del Ministero della giustizia, concernente la nuova
automazione dei servizi di pubblicita' immobiliare degli
Uffici provinciali dell’Agenzia del Territorio e l’appro-
vazione dei nuovi modelli di nota;

Considerata la necessita' di attivare progressivamente
la nuova automazione di cui al decreto interdirigenziale
14 giugno 2007;

Decreta:

Art. 1.

Attivazione della nuova automazione del servizio
di pubblicita' immobiliare di Tortona

1. A decorrere dal 17 aprile 2008 e' attivata, presso la
sezione staccata di Tortona (Ufficio provinciale di
Alessandria), la nuova automazione di cui al decreto
interdirigenziale 14 giugno 2007.

Art. 2.

Pubblicazione

1. Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana ed entra in vigore il
giorno successivo alla sua pubblicazione.

Roma, 18 marzo 2008

Il direttore
dell’Agenzia del territorio

Picardi

Il Capo del Dipartimento
per gli affari di giustizia

del Ministero della giustizia
Iannini

08A02281
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EDECRETO 27 marzo 2008.

Accertamento del periodo di mancato funzionamento dei
servizi di pubblicita' immobiliare dell’Ufficio provinciale del
territorio di Prato.

IL DIRETTORE REGIONALE
per la Toscana

in base alle attribuzioni conferitegli dalle disposizioni
e dalle norme di seguito riportate

Accerta:
il periodo di mancato funzionamento dei servizi di

pubblicita' immobiliare dell’Ufficio provinciale del ter-
ritorio di Prato per i giorni 5 e 6 marzo 2008.

Motivazioni.
Il presente atto scaturisce dalla seguente circo-

stanza: e' stato stato pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale n. 42 del 19 febbraio 2008 il decreto 4 marzo
2008 ßattivazione della nuova automazione del servi-
zio di pubblicita' immobiliare dell’Ufficio provinciale
di Pratoý per il 7 marzo, attivazione che ha compor-
tato la chiusura per le intere giornate del 5 e del
6 marzo 2008. La situazione richiede di essere regola-
rizzata e il direttore regionale e' chiamato a esprimersi
in merito.

Con la nota dell’Ufficio provinciale dei territorio di
Prato prot. n. 2139, in data 7 marzo 2008, sono stati
comunicati la causa e il periodo della chiusura dell’Uf-
ficio; la suddetta attivazione puo' essere considerata
come evento di carattere eccezionale non riconducibile
a disfunzioni organizzative dell’amministrazione.

L’ufficio del garante del contribuente per la regione
Toscana, con delibera protocollo n. 181 del 21 marzo
2008, ha espresso parere favorevole riguardo al pre-
sente provvedimento.

Il presente atto sara' pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale della Repubblica italiana.

Riferimenti normativi dell’atto.
Decreto legislativo n. 300/1999;
Decreto delMinistro delle finanze n. 1390 del 28 dicem-

bre 2000;
Regolamento di amministrazione dell’Agenzia del

territorio, approvato il 5 dicembre 2000;
Decreto-legge 21 giugno 1961, n. 498, convertito, con

modificazioni, nella legge 28 luglio 1961, n. 770;
Art. 10 del decreto legislativo 26 gennaio 2001, n. 32,

che ha modificato gli articoli 1 e 3 del citato decreto-
legge n. 498/1961;

Legge 25 ottobre 1985, n. 592;
Decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29;
Art. 33 della legge 18 febbraio 1999, n. 28;
Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

Firenze, 27 marzo 2008

Il direttore regionale: Angio'

08A02359

AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

DETERMINAZIONE 27 marzo 2008.

Modifica degli stampati dei medicinali contenenti il principio
attivo codeina.

IL DIRIGENTE
dell’Ufficio di farmacovigilanza

Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio
1999, n. 300;

Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003
n. 269, convertito, nella legge 24 novembre 2003,
n. 326, che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco;

Visto il decreto del Ministro della salute di concerto
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia
e finanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante
norme sull’organizzazione ed il funzionamento del-
l’Agenzia italiana del farmaco, a norma del comma 13
dell’art. 48 sopra citato;

Visto il regolamento di organizzazione, di ammini-
strazione, dell’ordinamento del personale dell’AIFA
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 145 del 29 giugno
2005;

Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219;

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;

Visto il decreto legislativo 15 luglio 2002, n. 145;

Visto il parere della sottocommissione di farmacovi-
gilanza dell’AIFA reso nella seduta del 10 marzo 2008;

Visto il parere della commissione tecnico-scientifica
dell’AIFA reso nella seduta del 12 marzo 2008;

Ritenuto a tutela della salute pubblica dover provve-
dere a modificare gli stampati dei medicinali contenenti
il principio attivo codeina;

Determina:

Art. 1.

1. EØ fatto obbligo a tutte le aziende titolari di autoriz-
zazione all’immissione in commercio di medicinali,
autorizzati con procedura nazionale, contenenti il prin-
cipio attivo codeina di integrare gli stampati secondo
quanto indicato nell’Allegato I che costituisce parte
della presente determinazione.

2. Le modifiche di cui al comma 1 ö che costitui-
scono parte del decreto di autorizzazione rilasciato per
ciascun medicinale ö dovranno essere apportate

ö 87 ö
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immediatamente per il riassunto delle caratteristiche
del prodotto e dal primo lotto di produzione successivo
all’entrata in vigore della presente determina per i corri-
spondenti paragrafi del foglio illustrativo. Le confe-
zioni in commercio non modificate e prodotte prima
dell’entrata in vigore della presente determina potranno
andare ad esaurimento scorte.

3. Gli stampati dei medicinali contenenti il principio
attivo codeina, autorizzati con procedura nazionale
successivamente alla data di entrata in vigore della pre-
sente determina, dovranno riportare anche quanto
indicato nell’allegato 1, che costituisce parte della pre-
sente determina.

La presente determinazione entra in vigore il giorno
successivo alla sua pubblicazione nella Gazzetta Uffi-
ciale della Repubblica italiana.

Roma, 27 marzo 2008

Il dirigente:Venegoni

öööööö

Allegato I

MODIFICHE DA APPORTARE AGLI STAMPATI
DEI MEDICINALI CONTENENTI CODEINA

Modifiche al riassunto delle caratteristiche del prodotto

Sezione 4.4 - Speciali avvertenze e precauzioni per l’uso

Metabolizzatori ultrarapidi e intossicazione da morfina

Nel 5.5% circa della popolazione dell’Europa occidentale anche a
dosi terapeutiche puo' prodursi un quantitativo piu' alto di metaboliti
attivi morfino-simili a causa della elevata attivita' dell’enzima
CYP2D6 (metabolismo ultrarapido). EØ stato riportato un caso di
intossicazione da morfina a dosi terapeutiche di codeina in un meta-
bolizzatore ultra-rapido. Il rischio di intossicazione e' piu' alto nei sog-
getti metabolizzatori ultra-rapidi con ridotta funzionalita' renale (vedi
anche sezione 5.2).

I sintomi di sovradosaggio da morfina ed il suo trattamento sono
descritti nella sezione 4.9.

EØ stato riportato un caso fatale di intossicazione da morfina in
un neonato allattato al seno materno, la cui madre era una metaboliz-
zatrice ultra-rapida trattata con codeina a dosi terapeutiche (vedi
anche sezione 4.6).

Sezione 4.6 - Gravidanza e allattamento

Allattamento

La codeina passa nel latte materno. Durante l’allattamento la
codeina deve essere assunta con cautela, soltanto in mancanza di
alternative terapeutiche efficaci, previa attenta valutazione del rap-
porto rischio/beneficio, alle piu' basse dosi efficaci e per brevi periodi
di tempo. In questi casi monitorare il lattante per sonnolenza, diffi-
colta' nella suzione o nella respirazione, riduzione del tono muscolare
e miosi. EØ opportuno raccomandare alla madre di segnalare al medico
l’eventuale comparsa nel bambino di tali sintomi.

A dosi terapeutiche il rischio per il lattante e' basso, tuttavia la
codeina puo' trasformarsi nel suo metabolita attivo morfina con note-
voli differenze individuali (vedi anche sezioni 4.4 e 5.2). In alcune
pazienti, infatti, la metabolizzazione della codeina puo' essere piu'
rapida ed un maggior quantitativo di morfina puo' passare nel latte
aumentando il rischio di reazioni avverse nel lattante. EØ stato ripor-
tato un caso di intossicazione da morfina in un neonato allattato al
seno materno la cui madre era una metabolizzatrice ultra-rapida trat-
tata con codeina a dosi terapeutiche.

Sezione 5.2 - Proprieta' farmacocinetiche

Gruppi speciali di pazienti
Metabolizzatori lenti ed ultrarapidi dell’enzima CYP2D6

La codeina e' metabolizzata principalmente tramite glucuroco-
niugazione, ma attraverso una via metabolica minore, quale l’O-
demetilazione, essa viene convertita in morfina. Questa trasforma-
zione metabolica e' catalizzata dall’enzima CYP2D6. Circa il 7% della
popolazione di origine caucasica presenta un deficit dell’enzima
CYP2D6 dovuto a variazione genetica. Questi soggetti sono detti
metabolizzatori lenti e possono non beneficiare dell’effetto terapeu-
tico atteso poiche¤ incapaci di trasformare la codeina nel suo metabo-
lita attivo morfina.

Viceversa circa il 5.5% della popolazione in Europa occidentale e'
costituito da metabolizzatori ultra-rapidi. Questi soggetti presentano
uno o piu' duplicati del gene CYP2D6 e quindi possono presentare
concentrazioni piu' alte di morfina nel sangue con conseguente
aumento del rischio di reazioni avverse (vedi anche sezioni 4.4 e 4.6).

L’esistenza di metabolizzatori ultra-rapidi va considerata con
particolare attenzione nel caso di pazienti con insufficienza renale
nei quali si potrebbe verificare un aumento della concentrazione del
metabolita attivo morfina-6-glucoronide.

La variazione genetica relativa all’enzima CYP2D6 puo' essere
accertata dal test di tipizzazione genetica.

Modifiche al foglio illustrativo dei medicinali a base di codeina

Allattamento

Il farmaco passa nel latte materno e si sono verificati rari casi di
reazioni avverse nei lattanti. Pertanto, prima di iniziare la terapia
con..., le donne che allattano devono consultare il proprio medico.

Qualora il trattamento con... sia ritenuto necessario, deve essere
assunta la piu' bassa dose efficace del farmaco e per brevi periodi di
tempo.

Il medico va contattato immediatamente se il bambino mostra
sintomi e/o segni quali sonnolenza, difficolta' nella suzione, respira-
zione difficoltosa, riduzione del tono muscolare e miosi (restringi-
mento della pupilla), che possono suggerire un sovradosaggio da
morfina.

08A02241
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EESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Dipartimento per l’innovazione e le tecnologie

Avviso per il finanziamento di progetti destinati alla realizza-
zione di reti di connettivita' senza fili presentati dalle univer-
sita' statali e non statali legalmente riconosciute, con l’esclu-
sione delle universita' telematiche, delle regioni Abruzzo,
Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e
Sicilia - Iniziativa ßICT4University WifiSUDý.

Con provvedimento del capo Dipartimento per l’innovazione e le
tecnologie della Presidenza del Consiglio dei Ministri del 28 marzo
2008 e' stato adottato l’avviso per il finanziamento di progetti desti-
nati alla realizzazione di reti di connettivita' senza fili presentati dalle
universita' statali e non statali legalmente riconosciute, con l’esclusio-
ne delle universita' telematiche, delle regioni Abruzzo, Basilicata,
Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia - Iniziativa
ßICT4University WifiSUDý.

Il termine ultimo di presentazione dei progetti e' fissato per il
30 giugno 2008.

Si comunica che il testo integrale del predetto avviso e' pubblicato
sul sito internet del Dipartimento www.innovazionepa.it/dit e sui siti
internet: www.ict4university.it; www.miur.it; www.crui.it; www.fon-
dazionecrui.it

08A02238

Avviso per il finanziamento di progetti presentati dalle univer-
sita' statali e non statali, legalmente riconosciute, finalizzati
alla realizzazione, estensione o completamento di servizi
online di tipo amministrativo e/o didattico - Iniziativa
ßICT4University - Campus Digitaliý.

Con provvedimento del capo Dipartimento per l’innovazione e le
tecnologie della Presidenza del Consiglio dei Ministri del 28 marzo
2008 e' stato adottato l’avviso per il finanziamento di progetti presen-
tati dalle universita' statali e non statali legalmente riconosciute fina-
lizzati alla realizzazione, estensione o completamento di servizi online
di tipo amministrativo e/o didattico - Iniziativa ßICT4University -
Campus Digitaliý.

Il termine ultimo di presentazione dei progetti e' fissato per il
30 giugno 2008.

Si comunica che il testo integrale del predetto avviso e' pubblicato
sul sito internet del Dipartimento www.innovazionepa.it/dit e sui
siti internet: www.ict4university.it www.miur.it; www.crui.it;
www.fondazionecrui.it

08A02239

MINISTERO DELLA SALUTE

Comunicato di rettifica relativo al decreto 29 febbraio
2008, recante: ßDisposizioni di attuazione dell’articolo 6,
comma 4-bis, del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219,
recante: ‘‘Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e succes-
sive direttive di modifica) relativa ad un codice comunitario
concernente i medicinali per uso umano, nonche¤ della diret-
tiva 2003/94/CE’’ e successive modificazioniý.

Nel decreto citato in epigrafe, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
- serie generale - n. 66 del 18 marzo 2008, alla pag. 8, seconda
colonna, all’art. 2, comma 1, dove e' scritto: ßdecreto legislativo
29 dicembre 2008, n. 274ý leggasi ßdecreto legislativo 29 dicembre
2007, n. 274ý.

08A02334

REGIONE LIGURIA

Autorizzazione sanitaria all’apertura e all’esercizio di uno sta-
bilimento per l’imbottigliamento e la vendita dell’acqua
minerale ßFonte del Gallettoý, in Rovegno.

LA GIUNTA REGIONALE
Delibera:

(Omissis).
1. Di rilasciare alla societa' ßValtrebbia Acque Minerali S.r.l.ý, in

persona del legale rappresentante pro-tempore, corrente in Piacenza,
via IV Novembre, 132, codice fiscale 01473470332, indicata nelle pre-
messe, l’autorizzazione sanitaria all’apertura e all’esercizio di uno sta-
bilimento sito in Rovegno (Genova), localita' Iseraia, per l’imbotti-
gliamento e la vendita dell’acqua minerale denominata ßFonte del
Gallettoý, in conformita' alla documentazione presentata, allegata al
presente provvedimento, quale parte integrante e necessaria.

2. Di autorizzare, per l’imbottigliamento dell’acqua minerale, sia
naturale che addizionata di anidride carbonica, l’utilizzo di conteni-
tori in plastica P.E.T., del tipo riconosciuto idoneo dalla normativa
vigente, nei seguenti formati: 50 cl, 100 cl, 150 cl, 200 cl.

3. Di autorizzare l’utilizzo di etichette conformi, nei contenuti,
alle disposizioni di cui all’art. 11 del decreto legislativo 25 gennaio
1992, n. 105, come modificato dal decreto legislativo 4 agosto 1999, n.
339, nonche¤ dal decreto ministeriale 11 settembre 2003, emanato in
attuazione della direttiva 2003/40/CEE della Commissione nella parte
relativa all’etichettatura delle acque minerali e delle acque di sorgente.

4. Di stabilire che ogni modificazione delle strutture, degli
impianti produttivi dello stabilimento di imbottigliamento e dei con-
tenitori utilizzati per il confezionamento del prodotto dovra' essere
preventivamente autorizzata.

5. Di stabilire, altres|' , che la presente autorizzazione subordinata al
pagamento della tassa sulle concessioni regionali die1.878,87 come pre-
visto dall’allegato, alla citata legge regionale 27 dicembre 1994, n. 66.

6. Di raccomandare alla ßValtrebbia Acque Minerali S.r.l.ý l’os-
servanza delle disposizioni normative relative al settore delle acque
minerali, nonche¤ delle disposizioni vigenti per i prodotti del settore
alimentare, in quanto applicabili alle acque minerali.

Il presente provvedimento sara' pubblicato, per estratto, sul Bol-
lettino ufficiale della regione Liguria e nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica.

Avverso il presente provvedimento potra' essere presentato
ricorso al tribunale amministrativo regionale della Liguria entro ses-
santa giorni dalla data di comunicazione de1 presente provvedimento
ovvero, nel termine di centoventi giorni dalla comunicazione, ricorso
straordinario al Presidente della Repubblica per motivi di legittimita' .

Il presidente: Burlando

08A02297
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AVVERTENZA. ö L’avviso di rettifica da' notizia dell’avvenuta correzione di errori materiali contenuti nell’originale
o nella copia del provvedimento inviato per la pubblicazione alla Gazzetta Ufficiale. L’errata-corrige rimedia,
invece, ad errori verificatisi nella stampa del provvedimento sulla Gazzetta Ufficiale. I relativi
comunicati sono pubblicati ai sensi dell’art. 8 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre
1985, n. 1092, e degli articoli 14, 15 e 18 del decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217.

ERRATA-CORRIGE

Comunicato relativo al decreto legislativo 29 dicembre 2007, n. 274, recante: ßDisposizioni correttive al decreto legislativo
24 aprile 2006, n. 219, recante attuazione della direttiva 2001/83/CE relativa ad un codice comunitario concernente medici-
nali per uso umano.ý. (Decreto legislativo pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 38 del 14 febbraio 2008).

Nel decreto legislativo citato in epigrafe, pubblicato nella sopra indicata Gazzetta Ufficiale, sono apportate Ie
seguenti correzioni: alla pag. 4, seconda colonna, all’art. 2, comma 5, dove e' scritto: ß...che incidano negativa-
mente sul rapporto rischio-beneficio del medicinale;ý, leggasi: ß...che incidano negativamente sul rapporto
rischio-beneficio del medicinale,’’.ý; ed ancora, alla pag. 6, seconda colonna, all’art. 2, comma 21, lettera b), dove
e' scritto: ß...come nuova domanda di autorizzazione se le osservazioni dell’interessato si limitano a ribadire, con
l’eventuale supporto di documentazione, il contenuto della domanda iniziale, su di essa si pronuncia, in, via defini-
tiva, il competente ufficio del Ministero della salute,...ý, leggasi: ß...come nuova domanda di autorizzazione; se
le osservazioni dell’interessato si limitano a ribadire, con l’eventuale supporto di documentazione, il contenuto
della domanda iniziale, su di essa si pronuncia, in via definitiva, il competente ufficio del Ministero della
salute,...ý.

08A02360

AUGUSTA IANNINI, direttore
Alfonso Andriani, redattore
Delia Chiara, vice redattore

(GU-2008-GU1-84) Roma, 2008 - Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A. - S.
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LIBRERIE CONCESSIONARIE PRESSO LE QUALI EØ IN VENDITA LA GAZZETTA UFFICIALE

cap localitaØ libreria indirizzo pref. tel. fax

00041 ALBANO LAZIALE (RM) LIBRERIA CARACUZZO Corso Matteotti, 201 06 9320073 93260286

60121 ANCONA LIBRERIA FOGOLA Piazza Cavour, 4-5-6 071 2074606 2060205

81031 AVERSA (CE) LIBRERIA CLA.ROS Via L. Da Vinci, 18 081 8902431 8902431

70124 BARI CARTOLIBRERIA QUINTILIANO Via Arcidiacono Giovanni, 9 080 5042665 5610818

70121 BARI LIBRERIA EGAFNET.IT Via Crisanzio, 16 080 5212142 5243613

13900 BIELLA LIBRERIA GIOVANNACCI Via Italia, 14 015 2522313 34983

40132 BOLOGNA LIBRERIA GIURIDICA EDINFORM Via Ercole Nani, 2/A 051 4218740 4210565

40124 BOLOGNA LIBRERIA GIURIDICA - LE NOVITAØ DEL DIRITTO Via delle Tovaglie, 35/A 051 3399048 3394340

21052 BUSTO ARSIZIO (VA) CARTOLIBRERIA CENTRALE BORAGNO Via Milano, 4 0331 626752 626752

91022 CASTELVETRANO (TP) CARTOLIBRERIA MAROTTA & CALIA Via Q. Sella, 106/108 0924 45714 45714

95128 CATANIA CARTOLIBRERIA LEGISLATIVA S.G.C. ESSEGICI Via F. Riso, 56/60 095 430590 508529

88100 CATANZARO LIBRERIA NISTICOØ Via A. Daniele, 27 0961 725811 725811

66100 CHIETI LIBRERIA PIROLA MAGGIOLI Via Asinio Herio, 21 0871 330261 322070

22100 COMO LIBRERIA GIURIDICA BERNASCONI - DECA Via Mentana, 15 031 262324 262324

87100 COSENZA LIBRERIA DOMUS Via Monte Santo, 70/A 0984 23110 23110

50129 FIRENZE LIBRERIA PIROLA gia' ETRURIA Via Cavour 44-46/R 055 2396320 288909

71100 FOGGIA LIBRERIA PATIERNO Via Dante, 21 0881 722064 722064

16121 GENOVA LIBRERIA GIURIDICA Galleria E. Martino, 9 010 565178 5705693

95014 GIARRE (CT) LIBRERIA LA SENì ORITA Via Trieste angolo Corso Europa 095 7799877 7799877

73100 LECCE LIBRERIA LECCE SPAZIO VIVO Via Palmieri, 30 0832 241131 303057

74015 MARTINA FRANCA (TA) TUTTOUFFICIO Via C. Battisti, 14/20 080 4839784 4839785

98122 MESSINA LIBRERIA PIROLA MESSINA Corso Cavour, 55 090 710487 662174

20100 MILANO LIBRERIA CONCESSIONARIA I.P.Z.S. Galleria Vitt. Emanuele II, 11/15 02 865236 863684
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Segue: LIBRERIE CONCESSIONARIE PRESSO LE QUALI EØ IN VENDITA LA GAZZETTA UFFICIALE

cap localitaØ libreria indirizzo pref. tel. fax

28100 NOVARA EDIZIONI PIROLA E MODULISTICA Via Costa, 32/34 0321 626764 626764

90138 PALERMO LA LIBRERIA DEL TRIBUNALE P.za V.E. Orlando, 44/45 091 6118225 552172

90138 PALERMO LIBRERIA S.F. FLACCOVIO Piazza E. Orlando, 15/19 091 334323 6112750

90145 PALERMO LA LIBRERIA COMMISSIONARIA Via S. Gregorietti, 6 091 6859904 6859904

90133 PALERMO LIBRERIA FORENSE Via Maqueda, 185 091 6168475 6177342

43100 PARMA LIBRERIA MAIOLI Via Farini, 34/D 0521 286226 284922

06087 PERUGIA CALZETTI & MARIUCCI Via della Valtiera, 229 075 5997736 5990120

29100 PIACENZA NUOVA TIPOGRAFIA DEL MAINO Via Quattro Novembre, 160 0523 452342 461203

59100 PRATO LIBRERIA CARTOLERIA GORI Via Ricasoli, 26 0574 22061 610353

00192 ROMA LIBRERIA DE MIRANDA Viale G. Cesare, 51/E/F/G 06 3213303 3216695

00187 ROMA LIBRERIA GODEL Via Poli, 46 06 6798716 6790331

00187 ROMA STAMPERIA REALE DI ROMA Via Due Macelli, 12 06 6793268 69940034

63039 SANBENEDETTOD/T (AP) LIBRERIA LA BIBLIOFILA Via Ugo Bassi, 38 0735 587513 576134

10122 TORINO LIBRERIA GIURIDICA Via S. Agostino, 8 011 4367076 4367076

36100 VICENZA LIBRERIA GALLA 1880 Viale Roma, 14 0444 225225 225238

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

MODALITAØ PER LA VENDITA

La ßGazzetta Ufficialeý e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

ö presso l’Agenzia dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A. in ROMA, piazza G. Verdi, 10 - } 06 85082147;

ö presso le librerie concessionarie indicate (elenco consultabile sul sito www.ipzs.it)

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per corrispondenza potranno essere inviate a:

Funzione Editoria - U.O. DISTRIBUZIONE
Attivita' Librerie concessionarie, Vendita diretta e Abbonamenti a periodici
Piazza Verdi 10, 00198 Roma
fax: 06-8508-4117
e-mail: editoriale@ipzs.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di fatturazione (se diverso) ed indicando
il codice fiscale per i privati. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sara' versato in contanti alla
ricezione.

Le inserzioni, come da norme riportate nella testata della parte seconda, si ricevono con pagamento anticipato, presso le agenzie in Roma e
presso le librerie concessionarie.

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Per informazioni, prenotazioni o reclami attinenti agli abbonamenti oppure alla vendita della Gazzetta Ufficiale bisogna rivolgersi direttamente
all’Amministrazione, presso l’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato - Piazza G. Verdi, 10 - 00100 ROMA

Gazzetta Ufficiale Abbonamenti
} 800-864035 - Fax 06-85082520

Vendite
} 800-864035 - Fax 06-85084117

Ufficio inserzioni
} 800-864035 - Fax 06-85082242

Numeroverde
} 800-864035
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GAZZETTA UFFICIALE
DELLA REPUBBLICA ITALIANA

CANONI DI ABBONAMENTO ANNO 2008 (salvo conguagl io) (* )

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione e 257,04)
(di cui spese di spedizione e 128,52)

- annuale
- semestrale

e 438,00
e 239,00

Tipo A1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi i soli supplementi ordinari contenenti i provvedimenti legislativi:
(di cui spese di spedizione e 132,57)
(di cui spese di spedizione e 66,28)

- annuale
- semestrale

e 309,00
e 167,00

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione e 19,29)
(di cui spese di spedizione e 9,64)

- annuale
- semestrale

e 68,00
e 43,00

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dellaCE:
(di cui spese di spedizione e 41,27)
(di cui spese di spedizione e 20,63)

- annuale
- semestrale

e 168,00
e 91,00

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione e 15,31)
(di cui spese di spedizione e 7,65)

- annuale
- semestrale

e 65,00
e 40,00

Tipo E Abbonamentoai fascicoli dellaseriespeciale destinataai concorsi indetti dalloStatoedallealtrepubblicheamministrazioni:
(di cui spese di spedizione e 50,02)
(di cui spese di spedizione e 25,01)

- annuale
- semestrale

e 167,00
e 90,00

Tipo F Abbonamentoai fascicolidellaseriegenerale, inclusi tutti isupplementiordinari,edai fascicolidellequattroseriespeciali:
(di cui spese di spedizione e 383,93)
(di cui spese di spedizione e 191,46)

- annuale
- semestrale

e 819,00
e 431,00

Tipo F1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale inclusi i supplementi ordinari con i provvedimenti legislativi e ai fascicoli
delle quattro serie speciali:

(di cui spese di spedizione e 264,45)
(di cui spese di spedizione e 132,22)

- annuale
- semestrale

e 682,00
e 357,00

N.B.: L’abbonamento alla GURI tipo A, A1, F, F1 comprende gli indici mensili
Integrando con la somma di e 80,00 il versamento relativo al tipo di abbonamento alla Gazzetta Ufficiale - parte prima -
prescelto, si ricevera' anche l’Indice Repertorio Annuale Cronologico per materie anno 2008.

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO

Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione) e 56,00

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale e 1,00
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione e 1,00
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico e 1,50
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione e 1,00
fascicolo Bollettino Estrazioni, ogni 16 pagine o frazione e 1,00
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico e 6,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

5a SERIE SPECIALE - CONTRATTI ED APPALTI
(di cui spese di spedizione e 127,00) - annuale e 295,00
(di cui spese di spedizione e 73,00) - semestrale e 162,00

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione e 39,40) - annuale e 85,00
(di cui spese di spedizione e 20,60) - semestrale e 53,00

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) e 1,00
I.V.A. 20% inclusa

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

Abbonamento annuo e 190,00
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5% e 180,50

Volume separato (oltre le spese di spedizione) e 18,00
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita, in abbonamento ed a fascicoli separati, anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate e' raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - Gli abbonamenti annui decorrono dal 1o gennaio al 31 dicembre, i semestrali dal 1o gennaio al 30 giugno e dal 1o luglio al 31 dicembre.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI IN USO APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

ABBONAMENTI UFFICI STATALI
Resta confermata la riduzione del 52% applicata sul solo costo di abbonamento

* tariffe postali di cui al Decreto 13 novembre 2002 (G.U. n. 289/2002) e D.P.C.M. 27 novembre 2002 n. 294 (G.U. 1/2003) per soggetti iscritti al R.O.C.
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* 4 5 - 4 1 0 1 0 0 0 8 0 4 0 9 * e 1,00


